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Presidenza del presidente F A N:F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è a(pIer~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verba/Ie.

P A C I N I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendOlVios-
servazioni, il praces,so verbale è ,approvato.

Annunzio di disegno di legge trasmesso
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente del.
la Camera dei deputati ha trasmesso il se~
guente disegno di legge:

C. 2485. ~

{{ Nuovi apporti al capitale so-
ciale della Società per le gestioni e parte-
cipazioni industriali ~ GEPI Sooietà per azio-
ni» (1512).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. È stato presen-
tato il seguente disegno di legge d'iniziativa
dei senatori:

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, ARTIERI, BA-

SADONNA, GATTI, MANNO, PAZIENZA e PLEBE. ~-
{{ Disciplina del leasing finanziario}} (1511).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. A nome della la
Commissione permanente (Affari costituzio~
nali, affari della Presidenza del Consiglio e
dell'interno, ordinamento genemle dello Sta~
to e della pubblica amministrazione), i se~
natori De Matteis e Mancino hanno presen-

tato una relazione unica sui seguenti dise-
gni di legge:

{{ Istituzione dei ruoli organici del perso-
nale di segreteria dei tribunali amministra~
tivi regionali}} (461);

MANCINO ed altri. ~

{{ Norme per la co~
stituzione del ruolo dei magistrati ammini-
strativi ordinari}} (659);

DE MATTEIS e CARNESELLA. ~

{{ Unifica~
zione dei ruoli dei magistrati del Consiglio
di Stato e dei Tribunali amministrativi re-
gionali. Istituzione del Consiglio superiore
della giustizia amministrativa}} (734);

VENANZI ed altri. ~

{{ Ordinamento della
giurisdizione ordinaria amministrativa c del
personale di segreteria ed ausiliario del
Consiglio di Stato}} (869).

In data 18 dicembre 1978, a nome della
3a Commissione permanente (Affari esteri),
il senatore Fenoaltea ha presentato la rela~
zione sul disegno di legge: ({ Ratifica ed ese-
cuzione dell'Accordo tra il Governo degli
Stati Uniti d'America ed il Governo della
Repubblica italiana per gli scambi tra i due
Paesi nel campo dell'istruzione e della cul~
tura, firmato a Roma il 15 dicembre 1975)}
(1306).

Annunzio di deferimento all'esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari di domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio

P RES I D E N T E. La domanda di
autorizzazione a procedere in giudizio an-
nunciata nella seduta del 12 dicembre 1978
~ Doc. IV, n. 61 ~ è stata deferita all'esame

deDa Giunta delle elezioni e delle immuni.
tà parlamentari.
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Annunzio di elenco di registrazioni con
riserva trasmesso dalla Corte dei conti

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, a norma dell'articolo 26 del
testo unico delle leggi sulla Corte dei conti,
approvato con regio decreto 12 luglio 1934,
n. ~214, ha trasmesso l'elenco delle registra-
zioni con riserva effettuate nella seconda
quindicina del mese di novembre 1978 (Do-
cumento VI, n. 6).

Tale documento sarà trasmesso alIa 7a
Commissione permanente.

Anrmmio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958,
n. 259, ha trasmesso la relazione concernente
la g2stione finanziaria dell'Ente naz;onale
;dcocarburi, per l'esercizio 1977 (Doc. XV,
n. 17).

Tale documento sarà inviato alla Commis-
sione competente.

CmP1m~mora1.ione dd SCllatore :Lelio Basso

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi
e con lui tutta l'Assemblea). Onorevoli çoJ-
leghi, sabato 16 dicembre è deceduto il col-
lega Lelia Basso. Egli era nato nel 1903 a
Vamzze. Studiò a Milano e si laureò a Pavia.
S'avviò quindi dal 1921 alla militanza poLi-
tica nelle schiere degli studenti antifascisti.
Approfondì sempre più con amicizie, scritti
ed attività i suoi legami con il Partito so-
cialiSita. Nel 1928 fu confinato a Panza. Nel
1940 fu internato in campo di concentra-
mento. Partecipò attivamente aLla lotta per
la liberazione. Deputato alla Costituente nel
1946 e dall'anno successivo segretario del
Palrtito sodallista italiano fin dopo le ele-
zioni del 1948. Partecipe attivo ai dialoghi
interni al socialismo e a tutte le forze di
sinistra, riassunse posizione dirigenziale di
rilievo, assumendo dal 1965 al 1968 la pre-

sidenza dei! Partito socialista itailiano di uni-
tà pr&etaria. Dana Camera palSSÒal Senato
nel 1972, riuscendo rieletto nel 1976.

QuaJe peso Lelia Basso dette agli ideali
din cui credeva l'ha mostrato nella aperta
opposizione al fascismo; neLla instancabile
partecipazione con Il'azione, le parade, gli
scritti alla costruziOine e alllo sviluppo della
rinnmrata democraziaiJtaHaIlla e persino nel-
la polemica combalttività con ,la quale p['ese
parte alle 'scelte dei socialiSitIÌ itaHani.

Quale importanza desse al dkl)}ogo, han
conosciuto in modo vivace i suoi oompagnd
ed han conosciuto anche i non socialisti, ai
quali non risparmiò cridche, specialmente se
servivano ad evitare compromessi di vertice,
ai quali sempre preferì larghe martUlrazioni
di base.

Lel,io Bass'O nutrì ilsUlo impegno di poli-
tico socialista con persistenti riflession!Ì. Il
frutto di esse rese utile il suo appaT!Ìa.[1sie
servì a sostenere ,le sue poLemiche p['elSe di
posizione. Cominciò nel 1923 :a scrivere su
«Critka sociale », «RivoluziO'1le liberale »,
« Quarto Stato ». Nel 1928 assunse la direzio-
ne deUa rivista « Pietre »; daJ 1946 al 1950
diresse «Quarto Stato », dal 1954 al 1958
la «Revue internationale du socialiisme »,
dal 1958 ad oggi «(Piroblemi del sociaLismo ».
Di tutto ciò non soddisfa:tto interamente,
r,el 1969 fondò l'Istituto per lo studio della
società contemporanea e nel 1973 la Fonda-
zione per gli studi sul marxismo, ailila quale
donò la sua inestimabile biblioteca.

Collegò sempre JIOsvolgimento dell'azione,
affinchè risultasse efficace, all'evollversi con-
tinuo della realtà. Perciò voRe essere atten-
to osservatOlre, per poter essere concreto
uomo d'azJione. E furono le sue osservazio-
ni dei cambiamenti della società a render-
lo, da un lato, spregiudkatiO aggiornatore di
giudizi e, dall'altro, sollecitator'e di grallldi
s''Pt'ranze.

Di questi due aspetti deIJa sua a:trtdlVlitàha
fornito prove .proprio nell'ultima settimana
di vita. Intervistato da un giOI1l1alista del-
1'« Avanti! » sulla persistente validità del le-
ninismo, LeI.io Basso, ilnserenoosi in un ac-
ceso dialogo, ill 7 dicembre rispose di rite-
nere valida la regola leninista per IiÌ'V'Oluzio-
nare una società precapitalista; mentre in
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società capttaLista, nella quale rIa classe ope-
raia fosse integrata, il riTIllO'Vamentonon po-
teva sorgere «dall'assalto al potere », segui-
to dalla « costruzione dell socialismo dall'al-
to ». Ci vo1Jev;aquindi «un altro tipo di ri-
voluzione nel Jungo periodo, che si reaiIrizzas-
se nella solOÌ'età civile, nei il'apporti umani,
nei valori della coscienza dell'uomo ». Ed an-
cora una volta, inserendosi nelle disc'\.1!ssioni
in corso, concludeva: «Sono formUlle gene-
riche, 'certo, ma nessun uomo può avere la
ricetta in tasca, spetta ai partiti muoversi
in queSita diirezione ».

Lo stesso giovedì 7 dicembre in questa
Aula l'osservazione di quanto fosse mutato
tutto il mondo e fossero mutati in esso i
portatovi cristiani o marxisti di diversi idea-
li portava Basso a manifestare Ila spe:mnza
che tutti gli uomini possano aVeil'e ~ cito

le sue parole ~ « un giorno su questa terra
pari e piena dignità sooialle, da tutti consi~
derati fini e non strumenti del potere al-
truri ». E confessò ~ 'sono ancora sue parole
~ che a col:tiva:re questa siPeranzaera stato

incoraggiato, fin da dnquaIlit'anni prima, I

dalla lettura della esortazione fatta da Pao-
'lo ai Colossesi :di non cedere a distinzioni
nè di lingua, nè di razza, nè di fede, ricono-
scendosi invece tutti ndl'aippe1lo dell Cristo.

Il ricordo di queste recen:tisslimeafferma-
zioni spiega l'incontro di Basso con quei co-
stituenti di diversa credenza e di diversa
OiPinione che nel marzo del 1947, integran-
do differenti formulazioni, attesero :con lui
a presentare quel sistema sociale di demo-
craJzia politica e pan:tecipativa preannunziato
in nuce nei primi tre articoli della Costitu-
zione italiana: i:l primo 'suJJle fondamenta
popolari della democrazia; il secondo sulla
garanzia dei diritti di ,libertà e su11'adem-
pimento dei doveri di soLiJdariertà; il terzo
sulla rimozione degli ostacoli che impedi-
scono il pieno iSVliluppodellla persona umana
e l'effettiva partecipazione di tutti i lavora-
tori all'organizzazione politioa, economica e
socirule del nostro paese. Proprio il 6 marzo
1947, apertasi pochi g10rni prima la dilscus-
sione sul progetto della Costituzione ~ asse-

rendo che « non c'è libertà politica senza
giustizia sociale» come «non c'è democrazia

politica se non c'è democrazia economica»
~ l'onorevole Basso aveva spiegato le ragio-
ni della sua adesione agli articoJi che do~
vevano poi essere presenta,ti con il fatto
che in quei prindpi si incontravano ~ sono
sempre sue parole ~ « i più antichi motivi

deLla civilrtà cristiana, ile più vive esigenze
della democrazia e ,le più profonde aspira-
zioni del movimento socialista ».

Più volte costretto a pause di riposo da
prolun~ati affaticamenti, Lelia Basso non
cessò mai di studiare per prepararsi a nuo-
ve fatiche. Anche nel ricordato giovedì 7 di-
cembre Ba;sso ammetteva al redattore del-
,J'«Avanti!» di essere «molto stanco », ma
non celava eli avere ancora «molte cose da
fare ». Alludeva esplicitamente alla « Fonda-
zione» e alla « Lega» per i diritti dei popoli,
impresa cresciuta e affermatasi più del pre-
visto can rich~esta di « un cantinuo lavoro di
'Contatti, di viaggi e di riflessioni » per chia-
mare a libertà cipopoli di tutti i continenti.
Questa ed a.Itre iniziative non potevano aspet-
tare, perciò esprimeva la speranza che pren-
desse avvio anche il «Tribunale permanen~
te dei popoli », «istituzione di altissimo li-
veLlo e di nOltevoLe credibilità cui avevano
assicurato la partecipazione noti giurcisti e
personalità cl[ rilievo di tutto il mondo ».

Nella stessa occasione della medesima in-
tervista, il nostro compianto collega prean-
nunziò per i primi del '79 in Olanda una
conferenza sul ruolo della Chiesa in America
Latina. Nell1e ultime parole pronunziate da
lui in quest' Aula c'è anche la spiegazione
di un sempre maggiore interesse per i fer-
menti crescenti che si andavano manifestan-
do in campo Ic:dstiano. Essendo ~ egli dis-
se ~ «la dimensione religiosa di grande
importanza per l'umanità, e il momento re-
1~gioso un momento essenziale della vita di
centinaia di milioni di uomini », non si po-
teva « essere indifferenti nè a questi uo-
mini, nè a tutti coloro » ~ e aggiunse « an-

ch'io tra essi » ~ « che con loro hanno quo-
tidiani mpporti ».

Quesm propositi, cari colleghi, non portran-
no essere più mantenuti, ma essi, così come
la realtà della Fondazione e del Tribunale
Russell, l'appassionata presenza alla Costi~
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tuente, alla Camera, al Senato, il fervore del
suo contributo agLi studi ed al[e opere del
socialismo e della democrazia, attesteranno
nel tempO' gli Gliltiideali, la coerenza, le ec~
cezionali doti di uomo, pianto dalla con-
sorte e dai familiari, dai compagni, dagLi
elettori, ai quali tutti il Senato in questo
momentO' conferma piena, cammassa sali-
da,rietà.

M A L F A T T I, ministro delle finanze.
Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faIColtà.

M A L F A T T I, ministro delle finanze.
Signor Presidente, il Governo si associa alle
nabili parole da lei testè pranunciate per la
dolorosa scomparsa di Lelia Basso, illustre
rappresentante di queSita Assemblea. È UJJJi-
versalmente nota l'opera importante svolta
dal senatore Basso 'Carne eminente uomo
palitica e come studiosa ,al ,serviziO' degli
ideali socialisti cui aderì fin da giovanissimo
dedicando 'Con coerenza la sua esistenza a
questa scelta ideale che conservò il1JContami-
nata pagando di persona, con il carcere e
con il canfino dumnte la dittatura e nel pe-
riodO' clandestino e poi nelle battaglie ci-
yiIi cui partecipò in prima persona e da po-
sizioni di massima responsabilità dn questo
trentennio. Personalità di riSOllitllza, inter-
nazionale, personalità vigarosa, insofferente
di ogni farma di canformisma, tesa alla ri-
cerca di un castante aprprofondimento del
patrimania ideale e pO'Litico del socia,usmo,
alla luce dell'analisi teorica, alla luce del-
l'analisi sui problemi della società calntem-
poranea, il senatore LeILiaBasso si distinse,
nelle varie responsabilità ailtissime ricoperte
all'Assemblea costituente, nei due rami del
Parlamento, come segretaria deJ ,partita so-
cialista e come presidente del Partita sacia-
lista di unità proletaria, sempre per l'indi-
pendenza del giudizio, combattendO' cantro
agni rischio di involuziane burocratica della
latta palitica e nella ricerca di forme nuove
di espressiane della volontà pO'polare.

Questa eminente personalità neNa sua acu-
ta sensibilità ebbe notevole aperturla per i
problemi umani, 'civili e po1itici 'Che si po-

nevano nella dimensione internazionale, con
la sua partecipazione e can la sua presiden-
za del T,ribunale Russell, iCon la, sua azione
per la Lega per i diritti dei popold. .Diede
vita con una raccolta prezdosa eLiJibri, gioT~
nali, opuscoli, documenti ad una delle più
importanti biblioteche europee di storia del
movimenta democratica e sacialista, pO'i per
sua valantà trasformata ~ ricardo le can-
versazioni con il senatore Basso su questa
argamenta durante la mia responsabilità di
ministrO' deUa pubblica istruzione ~ in Fon-
daziane Lelia e Usli Basso, centro operasa
di ricerca e di studio, dimastrazione chiara
della apertura e della attenziane particalare
di Lelia Basso per i giovani.

Il Governo, colpita dalla 'scompall'sa di così
eminente pell'sonalità, espI1irne ,te condoglian-
ze ,più vive alla signoria Ba,sso, ai /SuDdfa-
miliari, agli anorevali mppresentanti del
GruppO' della sinistra indipendente, a tutil:a
queslta Assemblea.

Inversione dell'ordine del giorno

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
per un migliore arndamento dei nostri ,la~
vari e per mativi di urgenza, ritenga appar-
tuna, ai sensi dell'articolo 56, terzo comma,
de! Regolamento, disporre ['inversione degli
argomenti all' OIl'dine del giornO', nel senso
di procedere run primo luago :alll'esame del
disegno di legge n. 1484, pelI' rilPrendere, su-
bito dQpo, il dibattito suLla riforma univer-
sÌitaria.

Approvazione del disegno di legge:

{{ Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto.legge 10 novembre 1978, n. 693,
recante norme in materia di imposta di
registro per i contratti di locazione e sub.
locazione di immobili urbani» (1484) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'olI'eLÌinedell gior~
no reca ,Ladiscussione del disegna di legge:
{{ Conversione ~n legge, eon modific:azioJD:i,
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del decreto->legge 10 novembre 1978, n. 693,
recante norme in materia di imposta di re-
gistro per i contratti di locaZJione e 'sublo-
caziJone di immobili urbani », già appI1Ovato
dalla Camera dei deputati..

Non essendovi iscritti a padare nella di-
scussione generalle, do la pairoLa al relatore.

S A N T A L C O, relatore. Signor Presi-
dente, mi rimetto alla rdaZJilQlnescritta.

P RES I D E N T E. Ha facolità di par-
lare il Ministro delle finanze.

M A L F A T T I, ministr'o delle finanze.
Signor P.l'esiJdente, il provvedimento si illu-
stra da sè; è il loguoo adeguarrnento della
legis,lazione tributaria ILnmateria di imposta
di registro alle rintervenute iJ1JIlovazioni per
quanto atJtiene allla durata plurietl.1illaledegli
affitti cOl1Jseguente alla legge sUlll'equo ca-
none: per dar modo di non compiere una
palese ingiustizia, si dispone quindi il pa~
gamento aQ1Inuale dell'imposta di Iregi!stro.

P RES I D E N T E. Passiamo all'ei8a-
me dell'articolo UTIJiJco.Se ne dia 1ettuare.

P A C I N I, segretario:

Articolo unico.

~ convertito in legge il decreto-legge
10 novembre 1978, n. 693, concernente nor~
me in materia di imposta di registro per i
contratti di locazione e sublocazione di im~
mobili urbani con le seguenti modificazioni:

All'articolo 1, secondo capoverso, le pa~
role: del presente decreto sono sostituite
con le seguenti: del decreto~legge 10 no~
vembre 1978, n. 693.

Dopo l'articolo 1 è aggiunto il seguente:

Art. l~bis.

Per l'anno 1978 l'imposta di registro rela-
tiva al maggiore importo del canone deter-

minato a seguito dell'entrata in vigore della
legge 27 luglio 1978, n. 392, può essere as-
solto senza penalità purchè il pagamento
avvenga entro il 31 gennaio 1979.

Nello stesso termine può essere chiesto
il rimborso della maggiore imposta pagata,
rispetto a quella dovuta per la variazione
del canone conseguente alla entrata in vi-
gore della legge 27 luglio 1978, n. 392.

All'articolo 2, primo comma, dopo le pa-
role: deve essere versata entro tale data,
sono aggiunte le seguenti: , fatto salvo iJ
normale termine di 20 giorni per la regi-
strazione degli atti;

Dopo l'articolo 2 sono aggiunti i seguenti:

Art. 2-bis.

Nelle ipotesi di aggiornamento od ade-
guamento del canone previste dalla legge
27 luglio 1978, n. 392, verificatesi nel corso
della annualità del contratto, si applica l'ar~
ticolo 33 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 634.

Art. 2-ter.

Al sesto comma dell'articolo 55 del decre~
to del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 634, dopo le parole «l'altra
parte contraente », sono aggiunte le seguen~
ti: «anche in deroga all'articolo 8 della leg-
ge 27 luglio 1978, n. 392 ».

P RES I D E N T E. Metto ai 'Voti il
disegno di legge nel suo articolo unico. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Seguito della discussione dei disegni di legge:

({ Riforma universitaria: modifiche al testo
unico sull'istruzione superiore approvato
con regio decreto 31 agosto 1933,n. 1592»
(18), d'iniziativa del senatore Nencionij



V I I LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15760 ~

356a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 19 DICEMBRE 1978

({ Istituzione, in via sperimentale, presso la
facoltà di medicina e chirurgia, di corsi di
laurea in odontoiatria}) (114), d'ini'Ziativa
de] senatore Signori;

{{ Valu1azione dei servizi prestati come assi-
stente non di ruolo retribuito e com.e con-
trattista universitario ai fini della anzia-
nìtà di carriera» (313), d'iniziativa del
senatore Carraro;

({ Misure per la riforma dell'Università})
(486), d'iniziativa del senatore Bernardi-
ni e di altri senatori;

({ Istituzione di corsi di diploma per la for-
mazione e la qualificazione di educatori
animatori di comunità» (490), d'iniziati-
va del senatore Tanga e di altri senatori;

({ Estensione agli assistenti di ruolo dell'ar-
ticolo 3, comma 10, del decreto-legge 10
ottobre 1973, n. 580, convertito nella legge
30 novembre 1973, n. 766, in materia di
nomine» (648), d'iniziaHva del senatore
Andò e di altri senatori;

« Riforma dell' ordinamento universitario»
(649), d'iniziativa del senatore Cipellini e
di altri senatori;

« Nuova disciplina delle strutture del per-
sonale universitario» ( 653 ), d'iniziativa
del senatore Barbaro e di altri senatori;

({ Riforma dell'Università e dell'istruzione
artistica» (633);

{{Riforma dell' ordinamento universitario»
( 686 ), d'iniziativa del senatore Ariosto e

di altri senatori;

{{ Ordinamento delle scuole di servizio socia-
le. Riconoscimento legale delle scuole non
statali e del titolo di assistente sociale»
(735), d'iniziativa del senatore Barbi e di
altri senatori;

{{ Riordinamento delle strutture universita-
rie» (810), d'iniziativa del senatore Crol-
lalanza e di altri senatori;

({ Riordinamento dell'Università e della ricer-
ca scientifica e tecnologica» (1043), d'ini-
ziativa dei senatori Balbo e Bettiza;

{{ Istituzione presso la facoltà di ingegneria
di corsi di laurea in ingegneria economi-
ca» (1111), d'iniziativa dei senatori Ba-
sadonna e Nencioni

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: {{ Riforma universitaria: modifiche
al testo unico sull'istruzione superiore ap-
provato con regio decreto 31 agosto 1933,
n. 1592 », d'iniziativa del senatore Nencioni;
{{ Istituzione, in via sperimentale presso la
facoltà di medicina e chirurgia, di corsi di
laurea in odontoiatria », d'iniziativa del se.
natore Signori; {{ Valutazione dei servizi
prestati come assistente non di ruolo retri.
buito e come contrattista universitario ai
fini della anzianità di carriera », d'iniziati.
va del senatore Carrara; «Misure per la
riforma dell'Università », d'iniziativa del se
natore Bernardini e di altri senatori; ({ Isti.
tuzione di corsi di diploma per la forma-
zione e la qualificazione di educatori ani-
matori di comunità », d'iniziativa del sena-
tore Tanga e di altri senatori; «Estensio-
ne agli assistenti di ruolo dell' articolo 3,
comma 10, del decreto-legge 10 ottobre 1973,
n. 580, convertito nella legge 30 novembre
1973, n. 766, in materia di nomine », d'ini-
ziativa del senatore Andò e di altri sena-
tori; {{ Riforma dell'ordinamento universita-
rio », d'iniziativa del senatore CipeUini e di
altri senatori; {{ Nuova disciplina delle strut-
ture del personale universitario », d'inizia-
tiva del senatore Barbaro e di altri sena-
tori; {{ Riforma dell'Università e dell'istru-
zione artistica »; {{Riforma dell'ordinamen-
to universitario », d'iniziativa del senatore
Ariosto e di altri senatori; {{ Ordinamento
delle scuole di servizio sociale. Riconosci.
mento legale delle scuole non statali e del
titolo di assistente sociale », d'iniziativa de]
senatore Barbi e di altri senatoI'i; {{ Rior-
dinamento delle strutture universitarie », di
iniziativa del senatore Crollalanza e di altri
senatori; {{ Riordinamento dell'Università e
della ricerca scientifica e tecnologica », d'ini-
ziativa dei senatori Balbo e Bettiza; «Isti.
tuzione presso le facoltà di ingegneria di
corsi di laurea in ingegneria economica »,
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d'iniziativa dei senatori Basadonna e Nen-
ciani.

È iscritto a parlare il senatore Anderlini.
Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Sono sicUlro, signOT
Presidente, onorevoli colleghi, che nessuno
in quest'Aula si sorprenderà del fatto che
un non addetto ai Lavori come me abbia chie-
sto, primo del suo Gruppo, la parola su un
importante argomento che sta di fronte al
Senato, la niforma dell'univel1sli1à italiana.
Avrei addirittura un retroterra quasi perso-
naJ!e da addurre come giustificazione del fai-
lro che stasera sto qui ad iInltrattenermi 'Su
un argomento del quale non sono particolar-
mente esperto. Ho avuto un qualche rappor-
to con la scuola italiana nell corso di i1runghi
anni e chi andasse a sfogLiar:e le pagine del-
la ({Navicella» troverebbe probabilmente la
giustificazione di questa mia affermazione.
Da quando però sono nel Parlamento della
Repubblica, e cioè da una ventina d'anni cir-
ca, ahimè, ho sempre preferito far parte di
commissioni diverse da quelle della pubblica
istruzione, non perchè nOlllassegni alla scuo-
la un ruolo importante, delCisivo nelJ.a vita
del paese, non perchè non m'mteressino lÌ
suoi ,probLemi, visto che in quaJ:che modo
sono partecipe amcor oggi, ma perchè venen-
do io da una città così maJssiC!Ciamente ope-
raia come Temi mi sentii dire nel 1958, quan-
do per la prima volta milsi piede nell'Aula
di MontecitoI1io, che forse sarebbe staio più
opportuno che io, professore di aettere, mi
occupassi un po' più dei problemi dell'in-
dustria, dell'economia che di quelli della
pubbLica istrUZiione. Giusto o ,sbagliato che
fosse quel suggerimento dei ;miei amici orpe-
rai ternani, sta di fatto che nel corso di
questi 20 anni mi sono occupato prevalen.
temente di probLemi economiJCi e so~o rara-
mente ho fatto qualche incursione nel mon-
do deHa scuola. Un ai1tro motlivo di sorpresa
per mohi colleghi potrebbe essere il fatto
che un Gruppo come quello ~he presiedo,
costituito in buona parte, come certo tutti
saprete, da professori universitari, professo-
ri universitari in cattedra da tempo, abbia
in qualche modo dato a me l'occasllione di

parlare per :primo su questo argomento. La
scelta nOlIlcredo che sia caJsuale, come non
fu oasuale la scelta che facemmo assegnan-
do al senatore Romanò il compito di dichia-
rare il voto contrario dell Gruppo della si-
nistra ,indipendente a quel provvedimento
che ormai va s01to il nome di decreto Pe-
dini.

Lo facemmo allora e ,lo abbiamo fatto og-
gi proprio perchè vogliamo sottolineare an-
che in maniera fisica che i problemi della
università ~ quelli de1la souoJa in pamtilco~
lare, ma anche quelli dell'unliversità, e del re-
sto questo è l'argomento del quaJe ci stia-
mo occupando ~ sono problemi che riguar~
dano J'.intera società italiana, le sue struttUlre
fondamentali, la sua economia, la rÌprelSa o
meno del suo sviluppo, il livello generail.e
deliI'accuJi1:urazione di questo paese ed han~
no connessione ~ una connesslione talvolta
intricata e complessa ~ con l'intero nosJtro
sistema politico ed economico. Cosicchè è
giUJsto che dIi questa questione si occupino
nel dettaglio gli addetti ai lavori, coloro che
conoscono anche nei particolari lIe questioni
che effettiva:mente si pongono, ma a noi
sembra anche corretto che dell'inquadra-
mento generale della problemmica che ci
sta davanti si possano e sii debbano, per
~o meno entro certi [limiti, occupare anche
coloro che non hanno una esrperienm diret~
ta e personaJe della questione, [perchè ~ la-
sdatemelo dÌJ"e con tutta framchezm ~ !il
nilSchio che con-ono, signor PrelSidente, le
nostre Commissioni permanen:ti (ed è 'un ri-
schio de:! quale dobbiamo essere avveltit!iti
senza che nessuno se ne debba offendere)
è quetlo di configurarsi un po' troppo cor-
porative: la Commissione giUJstizia con tutti
avvocatJi; la Commissione pubbHca istruzio-
ne con tutti insegnanti o addetti 'aLla scuola;
la Commissione sanità con molti coWleghi
che si occupano di mediaina e che SOlIlOQpe-
ratori di quel settore. Non sempre la spe-
cializzazione è buona cOI1!si~iera; certo nOlIl
è bene che sia l'unica consigliera.

P RES I D E N T E. Vede che i suoi
oonclittadini di Temi avevano capito il suo
problema subÌito!
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A N D E R L I N I. SigtnOT,Presidente,
~a classe operaia qualche volta ha de~le in-
tuiziOll1i mOl1to ludde, forse più di tarnti in-
teHettuaLi.

Ebbene ho preso la paro1a anche per una
altra mgione, onorevoli colleghi. La situazio-
ne di fronte alla quale il Senato si tIrova in
questo momento, le condizioni nelle quali
siamo chiamati a diSlCUtere La -rif,<m:nasono
davvero singo1ar.i: e più che l'intervento di
uno specialista della questione universitaria,
richiedono probabilmente una presa di po-
sizione politica generale sulla situaziO!Ile pout-
tosto intricata e dmmmamoa neUa quale ci
troviamo a discutere La rifonna.

Voi 'COIl1oscetele ragioni per le quali ab-
biamo detto no al decreto Pedini; ve le ha
iHustmte con molta efficacia, oredo, :iJIse-
natore MasUlllo e [e ha ribadite con estre-
ma chiarezza I:iJIcollega Romanò neLla sua
dichiarazione di voto.

La nostra voce non ha grande oca nel pae-
se; ha un'eco, preda, s:ignif:iJca:tivain questa
Aula; ma questo è '~lluogo OOVlenoi dtenia-
ma di dover portare effettivamente :il no-
stro contributo ed è qui che voglio spiegarvi
Je ragioni per le quali DOlinell'attuale situa-
zione abbia,mo aIroni suggerimenti da dare
al Governo, akune cose da iPropOlITe al Se-
nato de~llaRepubbHca, alcune cose da dire al
popolo italiano.

Noi abbiamo avversato il decreto Pedini,
abbiamo detto no, ma non abbiamo fatto
ostruzionismo: non è nelle nostre 8JbitudÌ!!Ili
ed io mi auguro che non ,saremo mai costret-
ti a dover riicorrer.e a mezzi estremLi come
quelli dell'ostruzionismo. So bene che è
un'arma pericolosa, che va usata eon estrema
dis:crezione e che coloro che neJl'altro :r'aJ:I10
del Parlamento hanno fatto uso di quest'al"
ma non hanmo certo rispettato le regole fon-
damentali dei1;lademocraz:iJa. iDiciamo anche,
però, che ci siamo trovati di fronte ad Ullla
magg.i:oranza che non ce l'ha fatta a port'are
in porto un decreto che uomi!Ili autorevoli
della maggioranza stessa avevano definito
mollto pesantemente con aggettivi e COlt1so-
stantivi piuttosto lontani dallo stesso linguag-
gio parlamentare. ,

La maggioranza non ce l'ha fatta e direi
che si è arresa anche un po' troppo presto.

Aveva ancora 'tre o quattro giorni di tempo
davanti a ,sè per condurre in porto il provve-
dimento; non saremo certamente noi a do-
Ilerci della conalusione alla quale si è giunti,
anche se non siamo tra cd1oro che sIÌ mIle-
grano per la vittoria di un ostruzionismo che
ci è sembrato squi1ibJ:1ato o inuti:lmente ag-
gresSli'Vo,certamente non d:iJre:ttoai fi!Ili che
ci proponevamo qui in Senato, preannun~
dando il nostro no sul decreto.

Spero che non si voglia ulteriormente in-
sistere da part1:iedel Governo e della maggio-
,ranza sulla Sltrada che si è limboooata eon
quel decreto. FaLlito una voLta, vi prego, colle-
ghi della ,JI:liaggioranza, non pensate che Ila
itemzione di quel provvedimento o l'ado-
zione di un prO'vvedirrrento anailogoa quello
possa avere molta maggiore fortuna di quan-
ta non ne abbia avuto il vostro precedente
tentativo.

So che in queste OIresi sta discutendo pro-
prio su questo argO'mento: decreto lungo, de-
creto breve, decreto semi-breve, decreto bre-
vissimo; direi croma, semicroma... Il consi-
gldo che potrei darvi (se consiglio mi è per-
messo di dare alla maggioranza che sostiene
questo decreto; c'è differenza tra la maggio-
manza che sostiene il Governo e queL11ache
sostiene il decreto? Non so nemmell10 bene
se facciamo parte deLla maggiommJa che so-
Sltiene il GovernO', ,ma non ,sono questi i pun-
ti in discussione om; ceI'to non fìadciamo par-
te della maggioranza che ha sostenuto o che
potrebbe domani sostenere un decreto simile
a quello che avete presentato) il conSliglio~

diceva ~ è di non lasdalI'Vi !prendere daLla
tentaziO!Ile di iteraJre, anche perchè potrebbe-
ro nascere altre tentazioni. OgnuniO ha le sue
tenmzio!Ili ed è sollecitato daJ1le forze che in
quest' Aula è chiamato in qua1che mO'do a rap-
presentare.

La via da ,scegliere, a nO'stlro avviso, è quel-
la semplice: un decreto il più breve possiblille
che consoLidi la ,situazione esistente, la lasci
iSlCOITeretranqu:iJllamente, senza intoppi e sen-
za difficoltà per nessuno, per sei mesi, per il
tempo necessario a che la ,rifOlrma possa es-
sere varata. Non vogliamo Mmiti, nemmeno
temporali, alla dUI'ata del deicreJto; sono que-
stioni più o meno tecniche che sIÌ possono
discutere tra coloro che COIIloscono meglio
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di me questa serie di questioni; un decreto,
però, che si limiti a prorogare la situazione
esistente. In questo ,modo, infatti, veramente
e quasi provvidenzialmente, finiremmo can :ill
rimettere la questione sulle proprie gambe.
Vai avete preteso, onorevoli colleghi, di far
camminare questa storia sulla testa e sicco~
me sulla testa si cammina male o non si cam~
mina 'affatto, avetei:n:oospicato, siete caduti
e la cosa sta ritarnando neli1a posizione ~u-
sta. Rimettiamo la questione 'Sulle gambe,
dunque, e facdamo camminalI'e le rose se-
condo la logica. Lasdatemi d~re che /Se c'è
qualcun'O che ha vmto :ÌI11tutta ques'ta vicen-
da, certo nan molto edificante nel suo cam-
ples.so, è la logica, che fortUlI1Jatamente ha
wonfiltrto tutti coloro che, da U1JIaparte Q
dall'a1tra e per valrie vie, avevano tentato
di oonebbié\lre un quadro e di fare confu-
siane.

Lo logica vuole che qUJando vi è da c~
struire un edificio, si cominai con il dire
che tipo di edificio si vuole costrUlire, dove,
di quali dimensioni, con quali materiiwi,
quali saranna gli strumenti necesSlari per
portare in loco i'l materiale, quali saranno
gli uomini alddetti aLla costruzione e poi alla
gestione de]!' edifiJcio. Per paIi1are fuoI' di me-
tafora (ma spero che mi mlJ1:1eSJteinteso lo
SlteSSO)dabbiamo 'stabilire che tipo di uni~
veI'lsità vagLiama: una univeI'lsiltà eLimassa?
Ma di quanti studenti? Per quali obiettivi
generali? ,Per la sviluppo, per la mpresa del-
lo sviluppa? Per l'elevamenta del Hvello di
accullturazione? Per la ricerca dilsinteress.ata?
Sano scelte da faI'lsi e le tre farmule che
ho pronunoiato non si idooltificano affa:tto
tra di loro. Una volta stabilito press'a poco
e dinamicamente il numero degli studoo.ti
che pensiama dav,ranno frequentare questa
università, bisognerà fare i conti con ['oco-
nomia generale del paere, con Je risorse di
cui dispondiamo. Non possiama permetterei,
per esempio, di fare una università che c0-
sti aJ:10Stata (perchè di università gmtuita
o semigratuita si dovrebbe trattare e non
potrebbe essere diversamente) più di quanto
lo Stata nan sia dispasta ad ,impegnare in
questa direzione.

Signor Presidente, 'Onorevoli coLleghi, in
questi ultimi tempi, la parola « programma"
zione» è tornata fortunatamente di moda.

Abbiamo ricominciato a mettere fu moto
piani triennrali: nei prossimi giorni, certa-
mente nelle prossime ,setmn1alJ.'re,H GOVerll10
è impegnato a presentao:e un pdalllOtrie:nnale.
VogLi!a1movedere che regno Ja:scia ncl piano
triennale, che il Governo dovrà presentare
tra poco, il tipo di università che andiamo
a costruire? Vogliamo renderei conto se le
risorse del paese sono sufficienti per dotard
di una università del tipa che vogliamo? V0-
gliamo, in altri termini, commisurare ndea-
le di università che dascuno di noi può ave-
re in mente aHa realtà effettiva del paese,
ai suoi bisogni e alle risorse che può mette-
re a dispasiZJiane di questa impresa?

Rimesso quindi il problema con d piedi
per terra, siamo 'Ogginelle !COndizioni di con-
tinuare serenamente di diSCOI1Soe a mio av-
viso sarebbe un grave errore se il Senato
deLla RepubbLica, arrivato a questo pl111to,
avenda anoo!f'a davanti a sè, 'SiOC'OitldoiH ca-
lendario già prestabilito, ,tre gi'Orni di dibat-
tito possibile da dedicare quasd per intero
a questo argomento (temevamo che ei tor-
naSlse dalla Camera il decreto Pedini modifi-
cato: questo non è accaduto, per oui ci vie-
ne lasciato ancora maggiore 'Spazio di tem-
po), anche di fronte alla situ.aziÌone che si
è venuta a determinare nei n'Ostri atenei,
non continuasse serenamente Ja dilscusSlione,
senza ricorrere a particolari accelerazJioni ma
ooche senza ricorrere a partioola:ri decele-
razioni, o a tentativi di deviare il corso del
nostro lavoro; se cancluderemo prima di ve-
nerdì o entro venerdì la discussione gene-
raile, nan vedo la :mgione per la quale non
davremmo cominciare a discutere il testo che
il senatore Cervone e la Commissi.one pub-
Mica istruzione di questo ramo del Parla-
mento, in due anni e mezzo di lungo lavoro,
hanno preparato per l'Aula. Chi sostenesse
una tesi contraria dovrebbe dichiarare, mol-
to più correttamente, che non vuole la ri-
farma dell'università e dovrebbe venire a
dirci le ragioni del suo non volere e presen-
tare gli emendamenti che ritenesse necessari.

Tra Il'altro, anch'do non sono tra coloro
che dicolllO che il testo che la Commissione
ha preparato risolve tutti i problemi della
nostra università: un Gruppo O()[)1e i[ nostro
si prepara anoh'esso a presentare emendar-
menti, a d~scuteme con gli altri Gruppi nel



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15764 ~

356a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 DICEMBRE 1978

oorso di un dibattito da farsi tra di noi al
livello corretto al quale è giusto che queste
discussioni avvengano, che è quello dell'Au~
ilia del Senato, degli incontri che si possono
avere tra 0010'1'0'ohe nei vari Gruppi si occu~
pano di questa materia; il tutto fatto sere~
namelllte, alla ,luce del sole, per vooiÌ're m~
contIDo alle eSl.Ì:genzereaLi del paese.

Venga ora a qualche questione più speci~
fica che non è strettamente di merito in
relazione al progetto di rifarma ma che tut~
tavia può contribuire a mettere in moto una
qualche riflessione sugli argomenti che ci
stanno davanti. I colleghi che hanno soste~
nuto molto oaJLorOlsamente il decreto Pedini
(per la verità, sostooitori molto cadO'rosi quel
de'Creta non ne ha avuti molti, éIil1'chese mol~
to vasta è staJta l'area del 'Consenso che aLla
fine a quel decreto è venuto) hanno pen~
sato che per costruire quel palazzo di cui
parlavo poro fa, la nuova università ita~
liana, non bisognasse pensare prima ail. p!I'O-

getto, poi al materiale per costruire, alla
disponibilità delle risorse, agli autocarri per
trasportare i materiali: hanno pensato che
la quest'ione fondamentale fosse quella COiIl~
cemente il personale e in particolare il per-
SIOnaJedocente. Lasciatemi ,dire che questa
è un modo sbagli>ata di impostare [a que~
stione; ho grande rispetto per la situazione
piuttosto drammatica che si è oreata neUe
nostre università; non vogllio stare a ripetere
la storia, che :tutti 'Canosciamo, delle !l:'eSlpO!l1~
SlabiHtà che hanno COIloro che nel passato
hanno gestito questo particolare settore del~
la nostra vita politica. Si è creata una ren-
sione, un ingorgo al quale bi'sogna in qualche
modo porre rimedio. Ma il moda con:il qua-
~e rimediava il decreto a questa serie di pro-
blemi era il più sciagurato che si potesse
immaginare. Non ho mai visto un decreto
fatto a colpi di 15.000 ordinari, 15.000 asso-
ciati, 15.000 che (pOi sono diventati 17.000
aggdunti e poi altri 5.000 di diversa origine.
L'impressione che ne abbi:ama ricavato è
che.il Ministro della pubblica iSltruzione ~

:iil collega Perna la va dicendo in Aula e
fuori dell' Aula ~ ,si sia trasformato in mi~
nistro per ru1collocamento. La battuta è spi-
ritasa e non vuO'le essere naturailmente un
giudizio definitivo, però J'impressione che

si ricava, di fronte a decreti di questo genere,
è questa ed è difficile toglieIlsd dalla testa
che le preoccupazioni che ha,nno mosso co~
Lara che sostenevana quell d:ooreto fossero di
questo tipo e di questa natura.

Non voglia dire che queste preoccupazio-
ni non siano in parte legittime. Ii proble-
ma della collocazione dei cosdddetti precari
esiste, anche se, per esempio, vorrei 'Sapere
chi è stato il primo ad usare l'espressione
({ precari ». Qui siamo come nel campo del~
l'abusivismo che ad un certo momento
rappresenta U1tlmodo per legittimare quello
che legittimo non è: cosÌ il precadato è
un modo per cominciare ad introdurre in
un ordine istituzionale o quasi coloro che
erano soilamente dei borsisti a dei contffilt~
tisti e che erano stati assUlntJÌ per ragioni
magari molto diverse da quelle di far-Ii sa~
lire prima o poi in cattedra. Oredo 'Che gli
stessi titolari di alcune borse di studio che
con il decreto Pedini sarebbero stati trasfe~
riti in una cattedra, magari di professore
aggiunto, quando hanno avuto la borsa di
studio non pensavano nemmeno lontanamen-
te che queLlo sarebbe stato il loro destino.
E rod auguro che ei sia anche tra di Ilaro
qualcuno che, aredendo ohe quella non sia
ilia sua strada, abbia il coraggio di tornare
indietro.

Ma se noi gli offriamo per primi su un
piatto d'argento U1tlposto che non richiede
nè il tempo pieno nè un grande sforzo di
lavoro, con una remunerazione che, tutto
sommato, con le ultime proposte veramen~
te al'lucinanti come quella di dargli dal 10
luWlio un assegno speciale per 11tempo pie~
no, futuro, si avvicina alle 500.000 lire, non
capisco perchè questi giovani debbano rifiu~
tare un regalo cosÌ generoso.

E badate che se lIe c.ondiziom effettive
della nostra economia fossero tali da consen-
tirei UiIlaoperazione di questo genere, dia:'ei
che, se è sbagLiato buttare denaro dalla fii~
nestra senza UiIlimpegno preciso ÌiI1una de~
terminata direzione, possilamo comunque £ar~
lo. Viceversa le condizioni delira nostra eIOO~

namia ~ ed il Ministro del tesoro per primo

10 conferma ~ non ,sono cer1Jamente flori~
de. Abbia.mo letto tUlttJÌ queSlta mattdn:a sui
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giornali come l'aumento del greggiO petro-
lifero nel corso dell 1979 verrà a costare alla
nostra bilancia dei pagamenti una somma
probabilmente vicina e forse anche supe~
riare ai mille miJIiardi. L'atltro giorno, ap~
provando in quest'Aula la ,legge finanziaria,
abbiamo operato un taglio aSlsai pesante stul~
le pensioni della previdenza SO'Oiale.Siamo
arrivati a toccare i meccanismi che aveva-
mo già approV'ato per legge e relativi a pen-
sioni di 130-140.000 lire al mese. Quei pen~
sionati, secondo le leggi già aiPproV'ate, si
aspettavano un aumento del 20 per cento,
visto che godevano di due akX:eI1eratori.Con
la legge finanziaria abbiamo deciso ohe in~
vece l'aumento sarà di circa la metà, rispar-
miando, in questo modo, 300AOOmiliardi di
Hre che servono a riequHibrare la 'situazione
gìooerale del nostro bilancio, a quallificare
~ dice il Ministro dell tesoro ~ la spesa
pubblica, a ridurre l'acceleratore con cui la
spesa pubbHoa diJIaga.

Ebbene, che impegno di SlpelSacomporta
un decreto corne quello PediJ11i?Non mi veni~
te a ddire che costa i 20 miHardi che sono
scritti nell'ultimo o nel penU/ltimo articolo
di quel decreto perchè quelli si riferiscono
ali 1978 e probabillmente quel decreto nel 1978
non costerà niente, visto che siamo agIi
ultimi giorni dell'anno. Ma non credo af-
fatto che sia corretto il calcolo che si fa
sui 56 miliardi che quel decreto costereb-
be per ill 1979 iperchè bisogna tener presente
gli effetti di trasoinamento che tutto ciò com~
porta. Se poli pro~ettiamo la cosa nel piano
triennaJe, oredo di non essere lontano dal
vero se affermo che il deoreto Pedini nella
sua massima espansione ~ !la promessa del-
le 200.00 lire a cOlloro che avrrebbero dovuto
assumere !'impegno del tempo pieno ~ va
nell'ordine delle centinada di miJiardi, qu~l-
le ceDJtinaliladi miliardi che abbialillo taglia-
to appunto ai pensionati nel modo che vi
ho detto.

Se non sappiamo fare un UJSOocuJato e
adeguato delle risorse di oui dispone il pae-
se, se cediamo aJile prime pressioni che ci
vengOiI1o fatte ~ e quelle dei precari sono
pressioni signifioative; i pensionati non pro-
testano perchè non sono nelle condizioni nè
fisiche nè organizzative per far arrivare in

Aula ,la loro voce ,se lOi arrendiamo a
queste pressioni, possiamo fare forse uno
Stato corporativo, possiamo turare qualche
falla qua e là, ma non facciamo certamen~
te gli interessO. generali del paese, non rea~
lizzi'amo gli obietrtivi di una programmazione
seria, non utilizziamo le risotrse di oui di~
sponiamo nel modo migtliore, che è il vert)
compito al quale s~amo chiamati.

Si dice: questo problema è alle porte
e nemmeno voi lo potete ignorare. È ve-
ro, Non sto a disegnare qui !'ipotesi di una
università perfetta, che sarebbe una utopia
e anche per i socialisti, fortunatamente, è
passato da tempo il secolo delle utopie.
Sappiamo di dover fare i conti con la realtà
che abbiamo da'Vanti. E allora v<idirò quail
è la mia opinione sul tipo di università che
possiamo pensare di costruitre, sui mezzi che
possiamo mettere a disposizione e sui mec~
canismi fondamentali che pos'sono mettere
,in moto questa sLtua2'Jione. Io sono per [a
università di massa, ma bisog;nerà, cari col~
leghi ~ lo dico anche ai colleghi del Partito
comuni'sta ~ che oi intendiamo su cosa vo-
gliamo dire con l'espressione « università di
massa ». Rendiamoci conto che un esperi-
mento di questo genere, di una università di
massa, non si è fatto in nessuno dei paesi
sviluppati dell'occidente, paesi che hanno
redditi pro capite quattro o cinque volte su-
periori al nostro: parlo della Francia, della
Germania federale, degli Stati Uniti d'Ame-
rica.

Ben diversamente sono regolate le cose
nelle unii'versi1:à dei paesi che sono molto
più ricchi del nostro. Non esiste u:na uni~
versità di massa, che io sappia, nemmeno
ne1!'Unio'l1'e sovietica nè nei paesi dell'est
europeo.

Il coUega Lombardini ha sostenuto con
dovizia di argomenti che le università di
massa esistono solo nei paesi deiLl'America
Latina. Direi che si tratta di non università
di ma<ssa perchè di università harnro rpoco
e di massa probabiilmente molto. Più che
università vere e propI1ie, sono grosse aree
di parcheggio neIle quali vive una parte del~
la gioventù delle classi medie e medio-alte
di quei paesi. All'interno di queste unive;r~
sità vi è lo stato dei docenti, dei baroni ~
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forse iJaggiù li chiameranno in un aLtro mo-
do ~ abbastanza ben remunerati, in una
economia spesso ,in sfacelo, a Ilivelllo di la~
voro nero. E parllo del Brasile, deLl'ArgeiIl-
tina, non sto paJI"lando dell'Italia. I[ ristulta-
to molto spesso è che, siccome l'area della~
varo protetto, nella quale sono comprese al-
cune strutture sindaoaiLi di tipo giustizliaJli-
stico, tende ad allargarsi, anriva da una par-
te un generale che le resltringe e déIJLl'a~tra
ci sono ,i tupamaros che tentano invece di
rovesciare la situazione. Da [lO/i ci lsono le
BJ:1igate .rosse -che forse somigliano un po'
ai tupamaros, anche se l'obiettivo che si pre-
figgono è piuttosto diverso, a mio giudizio.
Genemli non se ne vedono 'all'or'ÌZZOIllite,;ma
la richiesta di un governo che governi e di
un parlamento che falClCiail suo dOVlere c'è
nel paese e non lia possiamo !ignorare.

L'unive~silÌà di massa cosa può significare
dunque per un paese come l'Italia? Una uni-
versità di un mHione o di un milione e mez-
zo di studenti o di 500.00 stud:enti? Ecco le
scelte che dobbiamo fare. E a mio giudizio
~ non voglilO adcLentraI1II1i in un terreno
che non è di m.ia specifica competenza ~

dobbiamo 'sltare più Viicini ai 500.000 :che :non
al milione se vogliamo mantenere entro il
sistema delle diSlpOllibHi:tà effettive che un
paese come il nos1Jro ha.

Si dice: in questo modo bisognerà stabi~
lire il numero chiuso. Io non ho paura delle
parole; mi è oapitato una volta di andare alla
Commissione pubblica istruzione di questo
ramo del Parlamento e di dire ad un collega,
il quale aveva proclamato che emvamo tutti
d'accordo nel dire «niente numero chiuso »,
che non poteva dire «tutti» perchè io, per
esempio, non mi trovavo d'accordo con quel-
la affermazione.

Ho osato adoperare un'espressione, «nu-
mero chiuso», che di solito mette un po'
sgomento; chiamiamolo in altra maniera, se
volete, anche perchè H numero chiuso dà
l'idea di una cesura, di una frattura, di una
barriera insuperabile, mentre mi rendo con~
to che qui bisogna avere un elemento dina-
mico che tenga via via conto dello sviluppo
generale della situazione economica e socia~
le del paese, deHe risorse disponibili che pos-

sono ad un certo momento reperirsi, degli
obiettivi nuovi che possono presentarsi.
Quindi chiamiamolo « programmato» questo
numero, ma non abbiamo paura di renderei
conto che bisognerà pur disciplinare questa
materia!

Ciò perchè le risorse sono quelle che sono
e perchè gli obiettivi che oi dobbiamo pro-
porre sono anch'essi da definire, non dico
con assoluta precisione, ma con notevole
grado di approssimazione. Possiamo conti-
nuare a sfamare medici che non servono al
paese e che non trovano lavoro? Dobbiamo
cercare di trovare invece delle qualificazioni
professionali che siano adeguate alle esigen-
ze reali del paese. C'è tutto H settore para-
medico che è quasi interamente scoperto; e
molti dei nostri laureati in medicina pro-
babilmente hanno una preparazione genera-
le non molto lontana da quella che fuori
d'Italia ha il personale paramedico. Sto f.a-
cendo solo un esempio, ma gli esempi si
potrebbero moltiplicare perchè sono molto
numerosi.

L'università serve allo sviluppo o serve
alla elevanione culturale o serve alla ricerca
disinteressata? Esprimo una opinione perso-
nale, come del resto sono in gran parte per-
sonali le opinioni che sto esprimendo; vo-
glio dire che non riflettono interamente la
opinione del Gruppo che presiedo. Secondo
me il fine che dobbiamo proporci oggi, nella
situazione che ci è data, è lo sviluppo. Ma
quando parlo di sviluppo non ,fraintendete~
mi: non intendo solo lo sviLuppo economi-
co; intendo lo sviluppo nel suo insieme, che
certo è anche sviluppo culturale, è anche
accuIturazione, crescita del livello di con-
sapevolezza dell'intero popolo italiano, è an-
che ricerca, pur restando ~ nella mia conce-
zione ~ ben fermo il principio che in una
situazione come quella nella quale oi tro-
viamo oggi, con la crisi drammatioa che il
paese attraversa, J'assegnare alla nostra uni-
versità il fine della ripresa dello sviluppo è
un modo per mettere le cose in chiaro. Gli
a:ltri elementi vanno subordinati ,a questo
che, secondo me, deve restare H fine fon-
damentale.
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Se il fine fondamentale è quello della ri-
presa e della continuazione dello sviluppo,
non solo dobbiamo tener conto delle ri-
sorse che possiamo mettere a disposizione
della nuova università di massa, ma dob-
biamo anche fornire degli sbocchi pro-
fessionali, degli agganci con la società, te-
nendo presenti i bisogni che la società ha per
riprendere il suo sviluppo. Ciò anche per non
essere costretti a vedere che in un paese
come il nostro arrivano 200.000 o 300.000
(qualcuno dice mezzo milione) lavoratori
dal sud del Mediterraneo a fare determinati
Javori, mentre magari siamo scoperti in al-
tri settori ed abbiamo enormi sovrabbon-
danze di peflsonale in altri settori ancora.

Non voglio criticare nessuno perchè do-
vrei criticare per primo me stesso per non
essermene seriamente occupato, ma mi ha
sorpreso dover constatare (non me ne ero
reso perfettamente conto) che con le ultime
decisioni che abbiamo preso, signor Presi-
dente, relative alla istituzione di nuove sedi
universitarie vicino Roma (a Frosinone, Gas-
sino e Viterbo), abbiamo istituito le facoltà
eli magistero, lettere e legge.

F A E D O. Non è vero: ci sono anche le
facoltà di ingegneria, agraria, chimica.

A N D E R L I N I. Grazie, professore:
lei mi ha consolato perchè mi era arrivata
una tempestosa telefonata che mi informa-
va nel senso che dicevo; allora ci comincia-
mo a muovere in una direzione che anche
io ritengo più corretta. Ma 1a Commissione
pubblica istruzione del Senato ha esaminato
o no queste cose nel COflSOdei suoi lunghi
dibattiti? È vero che era proprio necessario
fare con decreto quello che la Commissione
aveva fatto nel corso delle sue lunghe di-
scussioni? È vero che da questo punto di
vista non c'è nessun meccanismo preordina-
to nel testo che il collega Cervone e 1a Com-
missione hanno preparato? Io direi di no,
avevate preparato anche voi un testo dove
si prevedevano 15.000 ordinari circa, un nu-
mero pressochè pari di associati e i mecca-
nismi piuttosto complessi che potevano pro-
vocare una rotazione, un movimento anche
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abbastanza rapido probabilmente all'interno
di questa situazione; un totale di impegni
in questa direzione che si avvicinava ai 45.000
insegnanti ma che quando fosse andato a re-
gime doveva progressivamente discendere al
livello dei 30.000 insegnanti nell'università.
Ed è probabilmente un'operazione di questo
genere (anche se 'secondo me le cifre sono
troppo alte) che bisogna poter in qualche
modo mettere in movimento, che dinamica~
mente segua anche lo sviluppo che sta veri-
ficandosi nella realtà della sooietà italiana.
Le statistiche, a quel che mi dicono gli
esperti, sono nel senso che il numero dei
ragazzi che s,i iscrivono all'università va sen~
sibilmente diminuendo da un anno o due a
questa parte in quanto l'ondata demografica
dei nati dopo il 1960 ~ sono cose che si

conoscono già fortunatamente ~ è andata
notevolmente decrescendo; e su questo si
deve costruire una ipotesi di università nuo-
va e di massa, non su altri dati astratti. I
colleghi che si interessano più direttamente
di questa mateflia avranno certamente voglia
e desiderio di occuparsi dei particolari: i
distretti, i dipartimenti, il consiglio nazio-
nale universitario, i meccanismi fondamen-
tali che stanno all'interno di questa grossa
struttura. Io non starò qui ad entrare ,in det-
tagl,i che non conosco; rischierei di dire
delle cose che non hanno validità.

Il decreto è partito in tutt'altra direzione,
è 'stato ulteriormente deformato nel corso del
suo iter. Quando ho sentito parlare ~ e sem-
brava che la cosa all'interno dei cinque fos-
se addirittura matura ~ del fatto che si ar-
rivava ad una sperimentazione dei diparti~
menti in via amministrativa, cioè non per
legge ma per via amministrativa, ho pensa-
to: ecco che si apre un altro varco, gli at-
tuali eseroitatori (così mi pare si chiamino)
che esistono nelle nostre facoltà, che sono
20.000 circa, troveranno la maniera di infil-
trarsi anche in questa direzione; tra un anno
o due ci verranno a dire, magari con l'aiuto
di qualche pretore, che pure loro hanno di-
ritto ad una certa remunerazione e progres-
sivamente arriveremo probabilmente ad un
livello di 60-70-80.000 unità di personale do-
cente o semidocente addetto alla nostra uni-
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versità. Ma ci rendiamo conto che enormità
sarebbe questa? Bisogna fare di tutto per
impedire che questo accada. Le guardie di
finanza ~ e Dio sa se abbiamo bisogno di
guardie di finanza che sappiano il loro me~
stiere e che vadano a dare la caccia agli
evasori ~ sono 30.000, le guardie di pubbli-

ca sicurezza ~ e Dio sa se 1'Italia ha biso-
gno di guardie di pubblica sicurezza in que~
sto momento ~ sono 65.000, i cambinieri
sono 70.000. Ebbene, vogliamo fare un cor-
po docente pressappoco di queste dimensio-
ni! I laureati nel 1977, se non vado errato,
hanno raggiunto o 'superato di poco le 70.000
unità. Siamo quasi al rapporto di un inse~
gnante per ogni laureato. Alcuni miei amici
docenti anche illustri, il cui nome è ricorso
largamente nelle polemiche di questi giorni,
dicono che i loro allievi si contano sulle dita
di una sola mano. Ci sono illustri docenti ~

non faccio nomi ma forse qualcuno di voi
mi intende ~ che affermano di avere 4 o 5
allievi; e sono illustri: immaginiamo ci gli
altri docenti quanti allievi possono avere.
Poi teniamo conto che l'università non è fat~
ta solo di docenti e di studenti, ma è fatta
anche di strutture intermedie, è fatta di aule,
è fatta di gabinetti, è £atta di biblioteche,
di sale di proiezione, di luoghi dove ci si
possa riunire a discutere, di mille altre cose
che fanno la vita quotidiana del docente e
dello studente (chi conosce le università che
funzionano bene, e qualcuna ce n'è anche nel
nostro paese, sa che l'università è fatta di
tutte queste cose). Ecco perchè la spesa
globale e generale di cui parlavo poco fa
probabilmente rischia di avvicinarsi più ai
1.000 che ai 500 miliardi, a meno che non
vogliamo continuare, come il coUega Roma~
nò ha detto nel suo ultimo discorso in questa
Aula, a lasciare le cose come stanno nel~
l'università di Roma, dove ogni iscritto ha
0,75 metri quadrati di spazio coperto. Si
ha l'impressione che se a un certo momento
quei 60.000 o 70.000 docenti dovessero anda~
re a fare tutti lezione nello stesso giorno e
nella stessa ora, non si sa se troverebbero
posti a sedere nell'intera struttura universi~
taria italiana. Una riforma universitaria si fa
guardando anche a questi problemi e non

solo a quelli dei docenti o delle strutture
interne dell'università.

Queste erano le cose che mi premeva di
dire. L'augurio che esprimo è che il Governo
f.accia :un decreto che si limiti a prorogare
la situazione esistente, per dare tempo al Se-
nato di portare fino in fondo il discorso che
abbiamo cominciato sulla riforma. C'è qual-
cuno che dice che questo testo non è com-
pleto; è vero, ma la maggioranza ha pure
elaborato un testo che riguarda l'intera que-
stione del personale. Cerchiamo di fare in
modo che i due testi, uno rappresentante
gli obiettivi, le finalità, i mezzi e gli stru-
menti, l'altro rappresentante prevalentemen-
te gli interessi del corpo docente, possano
combinarsi tra loro. È un lavoro che possia-
mo fare insieme, in quest'Aula, nei contatti
informali o formali che possiamo avere nel
corso della discussione. Badate che molti si
preoccupano del fatto che essendo caduto
il decreto si è creata negli atenei una situa-
zione difficile. « In fermento gli atenei » leg-
go qua e ,là sui giornali, « Rivolta in alcuni
atenei }); probabilmente momenti di sbanda-
mento, difficoltà anche serie per l'ordine pub-
blico ci potranno essere, ma, una volta ca-
duto il decreto, e non per nostra diretta re-
sponsabilità (anche se la maggioranza del
nostro Gruppo ha votato contro) il peggio
che possiamo fare (guai a noi!) è di dare l'il-
lusione all'esterno che vogliamo fare un di~
battito tra di noi ma poi al primo intoppo ci
fermiamo; dopo le prime 24 ore il Senato più
o meno rimanda la cosa alle calende greche
e ci rivediamo a gennaio. Invece possiamo
andare avanti; non credo che prima di gen-
naio si sia .in grado di arrivare fino alla
conclusione del dibattito in questo ramo del
Parlamento. Non mi voglio fare illusioni, an~
che se io sono disposto a fare tutto quello
che è possibile e necessario perchè questo
accada, ma credo che alla fine della discus-
sione generale e all'approvazione di una par-
te notevole degli articoli (mi pare che i pri-
mi siano quelli più pacifici, più tranquilli,
sui quali il consenso è unanime), possiamo
effettivamente arrivare. Rinviare sarebbe as-
sai pericoloso. C'è un giornale autorevole che
stamane ha intitolato, con una firma abba-
stanza prestigiosa, una delle più note del
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giornalismo italiano: «Dopo l'assenteismo
vince l'ostruzionismo ». Non vorrei che quel-
lo stesso giornale venisse fuori domani con
un titolo così: «Dopo l'ostruzionismo viene
l'insabbiamento », perchè Vittorio Gorresio
sarebbe autorizzato a scrivere queste cose
se a un certo momento noi per pigriz,ia, per
non volontà di procedere o perchè la rifor-
ma non la si vuole, con un'altra scusa qual-
siasi decidessimo di abbandonare il discorso
che abbiamo cominciato tra noi e di non
portarlo invece il più avanti possibile.

Certo, il cammino che abbiamo davanti
non è agevole, e mi rendo conto delle ragioni
che vengono da molti dei nostri colleghi do-
centi (ne ho ascoltato le ragioni) di tutti i
Gruppi ~ non sto a fare distinzioni ~ i

quali possono avere una qualche rÌ'luttan-
za nell'affrontare problemi spinosi come
quelli del pieno tempo, dell'incompatibilità,
dei dipartimenti. Probabilmente c'è qualcu-
no fuori di qui, nell' Aula non oserei dirlo,
che vuole conservare alcune strutture, vuole
conservare un certo tipo di università e che
magari si è servilo dello schermo o della
nebbia che il decreto ha creato per ritardare
di fatto la riforma. Ivia io credo anche che
ci siano forze sufficienti in quest' Aula per
vincere tale battaglia.

Ho sempre pensato ~ parlo a titolo per-
sonale a questo punto ~ che il togliere la
carica che può venire dal mondo dei precari
alla riforma e risolvere a parte, clientelar- I

mente, lasciatemelo dire, corporativamente,
lasciatemelo dire, i loro problemi era un
modo per togliere alla riforma la carica ne-
cessaria per rompere certi muri, per supe-
rare certi ostacoli, per sfondare certe situa-
zioni che da anni e anni stiamo tentando
di superare.

L'impresa che abbiamo davanti non è fa-
cile; la porta che dobbiamo forzare è stret-
ta, ma secondo me esistono nel Parlamento
e nel paese le condizioni perchè alla riforma
universitaria si arrivi il più rapidamente
possibile.

Mi auguro che il Senato non mandi disper-
sa la grande occasione che gli si offre di
essere pari alle responsabilità che gli com-
petono di fronte all'intera nazione italiana.
(Vivi applausi dall' estrema sinistra).
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P RES I D E N T E. :Eo iscritto a par-
lare il senatore Lombardini. Ne ha facoltà.

L O M BAR D I N I. Illustre Presiden~
te, onorevoli colleghi, a pochi giorni di di-
stanza dall'approvazione dell'ormai famoso
decreto Pedini, almeno da parte di questa
Assemblea, ci troviamo a discutere la legge
universitaria in una situazione a dir poco
peouliare, con un interesse per la riforma
drasticamente ridimensionato e, per quanto
dirò tra poco, alquanto pregiudicato e con
una accresciuta incertezza dovuta alle con-
trastanti aspettative che, ,affrontandosi il
problema del personale ancor prima di aver
deciso la struttura dell'università, il Governo
ed il Parlamento hanno finito per suscitare,
dimostrandosi poi incapaci di mediare.

Anche questo disegno di legge inizia, co.-
me tutti gli altri, con la definizione delle
funzioni dell'università; ma con il decreto
Pedini abbiamo già dato una interpretazione
delle funzioni dell'università che non mi sem-
bra in linea con H dettato dell'articolo 1.
L'università diventerà, infatti, nei prossimi
anni un ente per l'ocoupazione giovanile con
un numero d'insegnanti del tutto sproporzio-
nato alle esigenze di insegnamento e di ri-
cerca ~ e lo ricordava pac' anzi H collega
Anderlini ~ ma neppure in linea con quelle
che anche nella più favorevole interpreta-
zione della dizione « università di massa» si
possono individuare. Essa potrà forse riequi-
librarsi nel futuro diventando una università
sempre più di massa che assicuri un par-
cheggio relativamente facile ai giovani dai
18 ali 24 anni. Ma è proprio questa, onore-
voli colleghi, l'università che noi vogliamo
creare?

La scuola ha nella vita di run paese un
ruolo centrale per tre ordini di ragioni. Jn
primo luogo, perchè essa può e deve creare
le premesse per un'effettiva integrazione nel-
la società delle varie classi e dei vari strati
sociali. In secondo luogo, perchè dalla sua
efficiente struttura e dal suo valido funzio-
namento dipende il grado di preparazione
culturale e professionale delle nuove gene-
razioni. Ed il grado di preparazione profes-
sionale e culturale rappresenta la risorsa
di maggiore pregio di cui può disporre un
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paese. In terzo luogo, perchè daIle modalità
con cui la scuola funziona dipende il carat~
tere critico~problematico deIla nostra cultu~
ra dal quale, a sua volta, dipende la capacità
della cultura stessa di interpretare i motivi
della crisi attuale e delle esigenze di un rin~
novamento che soprattutto i giovani avver-
tono, sia pure confusamente, e che non ri-
trovano negli schemi culturali che vengono
loro offerti. Onorevoli coIleghi, il primo dei
tre motivi che rendono il problema scolasti~
co problema centrale della tematica del no~
stro paese, mi sembra sia stato largamente
disatteso. Ciò che ci colpisce in alcuni paesi
della Comunità europea, per esempio in Olan-
da, sono le schiere di ragazzi di dodici o
quattordici anni, che si incontrano per stra-
da, in grado di padare una lingua straniera,
con conoscenza persino di statistica, che pre-
sentano una omogeneità di comportamento
non pregiudicato dalla differente situazione
economica delle loro famiglie.

Credo di conoscere abbastanza il nostro
sistema economico e sociale per non cunar~
mi nell'illusione che basti creare una scuola
media più efficiente, effettivamente aperta a
tutti, sufficientemente prolungata, così da
produrre una maggiore e più stabile unifor-
mità culturale, perchè si possa I1itenere ri~
salto il problema sociale. Ma se creare una
tale souola non è condizione suffioiente, essa
è certamente condizione necessaria. Purtrop~
po dobbiamo rilevare che noi non ci siamo
mossi in questa direzione ~ nella direzione
del potenziamento e dell' estensione della
scuola media e dell'introduzione della scuo-
la a tempo pieno ~ ma ci siamo invece mossi
nella direzione dell'università di massa.

È ora che noi chiediamo a noi stessi, per
chiarirci le idee e quindi chiarirle agli altri,
che cosa intendiamo per università di mas-
sa. Potremmo intendere un prolungamento
per tutti i giovani, o quasi tutti, degli studi
fino a 22~23 anni. Certo, se ciò fosse possi-
bile ~ ed in questo caso diventerebbe ne~
cessario ristrutturare a questo fine gli stessi
studi universitari ~ il processo di integra~
zione sociale potrebbe procedere più sicuro
e spedito. Ma tutto ciò non è possibile, in
quanto il sistema economico non ci consen~
te ancora di limitare per tutti l'attività la-

vorativa al periodo deIla vita che va dai 24
anni ai 60. Un giorno, forse, ciò sarà possi-
bile, ma allora occorrerà l1ipensare all'uni-
versità: occorrerà prevedere o università for-
temente special1izzate accanto a quelle co-
muni, o periodi di preparazione post~univer-
sitaria organizzati secondo criteri profonda-
mente diversi da queHi con cui si organizza
l'università di massa. Ma vi è una seconda
ragione per cui non è accettabile una conce-
zione di università di massa come queIla che
noi arrischiamo più o meno consapevolmen-
te o responsabilmente di adottare.

Verrà un giorno in cui le varie mansioni,
grazie allo sviluppo tecnologico, presenteran-
no un alto grado di omogeneità; non vi sa-
ranno più operai, contadini, impiegati che
si distinguono non solo per le mansioni ma
anche per le culture diverse. Questo giorno
è però ancora molto lontano. Portando al-
l'un~versità tutti o quasi tutti, pur sapendo
che molti saranno poi costretti a fare, se
saranno fortunati, il vigile o il tramviere,
non facciamo altro che aumentare le fru-
strazioni e le tensioni sociali. Ai giovani cui
avremo dato l'illusione di migliorare la loro
situazione economica e sociale, non saremo
neppure in grado di fornire la soddisfazione
che può venire da una preparazione cultu-
rale adeguata; e ciò per il grado di dequa-
lificazione che avranno subìto le strutture
universi tarie.

All'università con questo disegno di legge
affidiamo il compito di preparare i giovani
({ alla professione per la quale si richiedono
livelli di istruzione superiore », come dice il
provvedimento al nostro esame: una dizio-
ne, a mio avviso, che non è molto felice
visto che i corsi universitari fornimnno an-
che il diploma che, per ,il carattere di uni-
versità di massa, non abiliterà certo a qua-
lificazioni professionali che si possano consi-
derare superiori, a meno che si sia deciso
di adottare il linguaggio della pubblicità per
cui c'è sempre un bianco più bianco del
bianco.

Chi vive nell'università, chi ha già avver-
tito come saranno dati, anzi come stanno
per essere dati o come sono dati, i giudizi
di idoneità per gli aggiunti non ha purtrop-
po dubbi sull'ulteriore dequalificazione del
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titolo universitario. Ho già espresso in sede
di discussione del decreto Pedini il mio timo--
re che ormai si vadano creando in Italia le
condizioni per la comparsa di università pri~
vate. A questo punto anzi mi auguro ~ e lo
dico francamente ~ che qualcuna sia creata
anche ad iniziativa di alcune regioni, ad evi~
tare che le nuove università serie siano isti~
tuite tutte da elementi che rispondono ai
ben individuati interessi economici oggi pre~
valenti.

Devo dire in proposito che non mi sembra
corretto costituzionalmente il disposto del-
l'articolo 4. Certo, Parlamento e Governo pos~
sono stabilire che nessuna università creata
al di fuori del programma di espansione del
sistema universitario previsto dalla legge
possa venire riconosciuta; ma ritengo lesivo
della libertà di sperimentazione, che in ogni
paese è riconosciuta, lo stabilire per legge
che le parole « università, !politecnico, ate-
neo» sono di proprietà esclUlsiva dello Stato.

n disegno di legge che stiamo discutendo
non si inquadra quindi in una strategia sco~
lastioa volta a creare quella che abbiamo vi~
sto essere la condizione necessaria per una
effettiva perequazione sociale. Esso assiste
anzi impassibile al processo di dequalifica~
zione che sarà ulteriormente accelerato se
avranno vigore delle norme come quelle con~
tenute nel decreto Pedini.

Qualche considerazione mi sembra oppor~
tuna anche sul terzo motivo che rende il
problema universitario di interesse centrale
nella tematica di rinnovamento della società
italiana. Purtroppo, non mi sembra che nel
testo del decreto sia recepita nei suoi ter~
mini propri l'esigenza, invero fondamentale,
della ricerca scientifica; esigenza la cui sod-
disfazione è purtroppo ormai alquanto com~
promessa. Nella mia facoltà, ospitata in un
edificio che ha meno di dieci anni, non sa~
remmo nemmeno in grado di offrire a tutti i
docenti e agli aggiunti un tavolo di lavoro
a testa (per carità di patria, non vi parlo
della disponibilità delle altre strutture che
sono necessarie alla ricerca).

Con quale animo possiamo allora afferma~
re che questi nuovi giovani sono mobilitati
ed inseriti nell'università per svolgere atti-
vità di ricerca? D'altronde, che questa in

sostanza non fosse la preoccupazione che ha
portato a formulare le norme ~ quelle del
decreto Pedini ~ su cui si è già espresso un
vastissimo consenso, ma che mi auguro nella
discussione della legge universitaria siano
suscettibili ancora di ripensamento, lo dimo-
str:a la valutazione dei costi per le innova~
zioni previste. Queste valutazioni prendeva~
no in considerazione solo gli aumenti di co-
sto dovuti alla retribuzione dei nuovi docen~
ti e a quella delJa categoria peruLi'are ~ che
eon 11decreto Pedini era stata prospettata ~

degli aggiunti.
Tutti noi sappiamo che quando il perso--

naIe universitario aumenta in misura supe~
riore a quella che la flessibilità di ogni strut~
tura sostanzialmente consente, non si tratta
soltanto di aumentare le spese per la retri~
buzione, ma dobbiamo anche tener conto
degli altri aumentli di 5>pesaper le dotazioni
che diventano necessarie onde oonsentire che
la prevista attività di ilJ:1segnamento e di ricer~
ca concretamente si realizzi.

In e£fetti nella ricerca scientifica si conti-
nua a mantenere la interpretazione alquanto
mistificata, che risulta purtroppo dalla pras-
si, per cui i fondi della ricerca ahro sostan-
zialmente non sono che retribuzioni assicu~
rate a del personale indipendentemente dalla
attività di ricerca che è effettivamente svolta.
Che sia così anche con il nuovo disegno di
legge ce ne convinciamo se leggiamo il nuo-
vo articolo 24, là dove è detto: « I 'pilani
di sviluppo della ricerca scientifica universi-
taria sono basati: a) sul numero dei docenti
e degli studenti e sulla tipologia dei diparti~
menti, con particolare riferimento alle scien~
ze sperimentali; b) sulla necessità di riequi-
librare territorialmente le assegnazioni di
fondi per la ricerca, in rapporto alla pro-
grammazione universitaria e con particolare
riferimento al Mezzogiorno e alle Isole, e
di potenziare quei settori di ricerca che mag-
giormente possono contribuire allo sviluppo
civile e produttivo del paese; c) sulla neces~
sità di assicurare il finanziamento ai pro~
grammi di riceroa e di più alto valore scien~
tifico ».

A me sembra che il terzo criterio sia il
solo valido. Si poteva pretendere almeno che
fosse indicato al primo posto e non al terzo.
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Una domanda a questo punto ritengo do-
veroso rivolgere al Governo: come si ri-
stnltturerà la spesa universitaria in seguito
al varo di questa legge? Le cifre che voglio
sperare che il Ministro sia in grado di for-
nire sono certamente approssimate, ma ab-
biamo il dovere di conoscerle, non solo per
valutare !'impatto economico della legge,
cioè gli effetti sul bilancio che derivano dal-
l'approvazione di questa legge, in vista pro-
prio della formulazione della politica econo-
mica che il piano Pandolfi sollecita, ma an-
che per poter valutare le innovazioni strut-
turali che questa legge si propone di deter-
minare. Pertanto la domanda che ,in parti-
colare mi permetto di rivolgere al rappre-
sentante del Governo è più precisamente
questa: è stato determinato quale sarà la
spesa che, una volta approvata questa legge
ed una volta realizzato il nuovo regime uni-
versitario, la gestione universitaria compor-
terà? E si sa qual è la quota di questa spe-
sa che può considerarsi destinata alla ricer-
ca scientifica? So bene che non è possibile
stabilire un confine tra attività didattica e
ricerca scientifica, ma qual è la spesa che
specificamente è destinata alla riceroa scien-
tifica, escludendo quindi gli stipendi agli ag-
gjunti il cui ruolo non è ben chiaramente
definito?

Ad un serio motivo di preoccupazione ha
già accennato stamane il collega Bompiani:
la libertà di insegnamento. Ricordo l'emo-
zione che provavo quando, studente lavora-
tore, anzi lavoratore che riusciva, impegnan-
do il tempo che era destinato al pranzo,
ad assistere a qualche lezione universitaria,
incontravo nel grigiore degli insegnamenti
qualche insegnante anticonformista, antifa-
scista; tanto per fare un nome ricorderò il
professor Amorth che nel 1942 ci aiutava
a intendere la differenza fra lo Stato come
13m in Italia e 110Stato di diritto, lo Stato
rappresentativo. Ebbene, onorevoli colleghi,
se aHara fosse stata in vigore una legge uni-
ve1:"sitaria simile a quella che ci viene pro-
posto di approvare, il professar Amorth
sarebbe stato for5e spostato al diritto am-
ministrativo degli enti locali e io ora non
avrei motivo di ricordarlo in questa Aula.

Infatti è il dipartimento che, con la nuova

legge, dovrà assegnare i corsi di insegna-
mento con l'elaborazione, entro il 31 maggio
di ciascun anno, del piano annuale di attività
di ricerca e didattica e che stabilirà i com-
piti di ciascun docente. È vero che nell'arti-
colo 11 si dice: « I compiti di ciascun do-
cente saranno determinati, a norma di quan-
to disposto al n. 10) del primo comma, con
il consenso dell'interessato, con riferimento
alla disciplina o al settore di discipline per
i quali il docente ha superato il concorso
o è stato chiamato ». Una richiesta diventa
a questo punto d'obbligo. Cosa si intende
per settore? In tutti i concorsi, salvo l'ulti-
mo, tutti i docenti sono diventati di ruolo
in una materia specifica. Si deve intendere
allora che per costoro, cioè per coloro che
sono diventati di ruolo in una specifica ma-
teria, il settore si identifica con la materia
specifica del concorso che è stato vinto? Se
la risposta è sì, il dispositivo della legge ap-
pare alquanto curioso e discriminatorio; se
,invece la nostra risposta è no, come 11buon
senso suggerisce, allora inviterei a rivedere
il testo, che deve essere chiarito.

Il concetto di settore esige da noi qualche
riflessione ed esige nel testo del disegno di
legge qualche precisazione, qualche specifi-
cazione anche per altre ragioni. Con gli orien-
tamenti diffusi in molte università, non c'è
da meravigliarsi che si propongano diparti-
menti in relazione a settori di ricerca e di
insegnamento tali da abbracciare tutto o
quasi tutto lo scibile umano. Quando cioè
si dice all'artLÌ.coJo9 che: « Il dipartimooto
organizza uno o più settori di ricerca e di
didattica aventi finalità comuni o caratteri-
stiche affini », si dà una def,inizione che con-
sente di aggregare tutto quello che si vuoI
aggregare. Per esempio si potrebbe benis-
simo organizzare un dipartimento per l'orga-
nizzazione del territorio il quale potrebbe
comprendere una gamma di materie che va
dall'economia a certi rami dell'ingegneria:
questo sarebbe un complesso interfacoltà,
non più un dipartimento. Ma sul problema
del dipartimento avrò modo di ritornare.

Voglio riprendere il discorso, per me cen-
trale, sulla libertà di insegnamento. Sembra
a prima vista che a garantire questa libertà
di insegnamento sia sufficiente la precisa-
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zione che occorre il consenso del docente.
Si prevede però anche una procedura in as~
senza di questo consenso. In più la legge of-
fre purtroppo ai dipartimenti degli strumen~
ti di persuasione ~ diciamo così ~ per il
docente che dovesse obiettare alla decisione
della maggioranza del dipartimento, laddove
si dice, al punto 9 dell'articolo 11, che il di-
partimento «distribuisce i fondi di ricerca
in relazione ai piani presentati dal singolo
docente o da gruppi di docenti. Il docente
che ritenga le decisioni del dipartimento
lesive della propria libertà di ricerca ha di~
ritto, per l'attuazione del piano proposto,
previa motivata domanda, ad una percentua-
le dello stanziamento complessivo di cui
dispone il dipartimento » ~ qui invito i col~
leghi a prestare attenzione ~ « fissata in se-
de di determinazione dei criteri di cui al pre~
cedente n. 2) ». Ma il precedente numero 2)
dice che è il dipartimento stesso che fissa
questi criteri! Quindi in definitiva lascia al
dipartimento l'assoluto potere di determina~
re i criteri di distribuzione dei fondi e di
fatto di determinarne poi l'applicazione.

Il dipartimento, così come è configurato,
non sarà dunque solo una aggregazione di
materie, un'istituzione monodisciplinare, il
che non è male se le sue funzioni sono cor-
rettamente stabilite, ma finirà anche per es~
sere ideologicamente omogeneo in quanto i
professori che si sentiranno emarginati non
saranno così ingenui da pensare di poter ot-
tenere giustizia dal consiglio nazionale uni-
versitario. Mi domando infatti come esso po-
trebbe esprimere il suo parere su una situa-
zione difficile da definirsi quando la maggio-
ranza del dipartimento si è pronunciata. Mi
domando come potrebbe il consiglio nazio-
nale universitario ripristinare la libertà di
ricerca che fosse stata compromessa dagli
orientamenti prevalenti nel dipartimento. Il
docente che si trovasse in queSlta situaznone
per fortuna ha un'altra possibilità che giLiof-
TIrela legge: quella di passare a un altro di-
partimento. È così aLlora che arriveremo ad
avere dipartimenti omogenei anche ideologi-
camente. Basta lasciare che avvenga l'aggre~
gazione naturale, la sedimentazione come in
certi processi chimici perchè i dipartimenti
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vengano ad assumere caratteristiche di omo-
geneità non solo per quanto riguarda il con~
tenuto culturale di ricerca ma anche per
quanto riguarda gli indirizzi ideologici.

Onorevoli colleghi, queste nuove disposi-
zioni potrebbero quindi essere un grave pre-
giudizio per la libertà di insegnamento e noi
dobbiamo vivamente preoccuparci. Nel pie-
no della contestazione studentesca ho affer-
mato che posso anche capire (capire, non
giustificare) che in certi momenti stoI'ici,
in certi periodi, si sia dO'Vuto tagliare delle
teste ( è un fatto certo sempre detestabile);
non ho mai capito, non capisco e non capi-
rò mai che ci si possa illudere di combat-
tere le idee eon la forza: le idee si combat-
tono con le idee.

Mi auguro quindi che emendamenti siano
presentati perchè su questo delicato punto la
legge risulti assai più chiara, così che non
si creino le premesse (certo solo le premes-
se, ma anche questo sarebbe di per sè molto
grave) di una corporativizzazione della ricer-
ca e di ingabbiature ideologiche. Questo sa-
rebbe particolarmente grave in un momento
di profonda crisi come è J'attuale, una crisi
non solo delle strutture economiche ma an-
che delle varie culture e forse dell'attuale
civiltà. Non sono solo le ideologie in crisi:
è in crisi la stessa cODJcezione della scienza,
in seguito ad alcuni sviluppi interni alla stes-
sa scienza, soprattutto della bio'logia e del-
l'astronomia, che ci hanno portato a render-
ci conto che le concettualizzazioni scientifi~
che prodotte dallo sv1lLuppo della fisica, e
più o meno criticamente applicate in altri
campi, non sono in grado di spiegarci il
mutamento, i cambiamenti quaUtativi che
invece sono la norma in altri campi della
ricerca scientifica. Le reazioni di certe cor~
l'enti di pensiero hanno riproposto questo
tema sul piano della filosofia senza però for-
nire alcuna chiave di volta per risolverlo.
Anche per questo è necessario che l'univer-
sità consenta il massimo di libertà di speri-
mentazione e di ricerca e la massima libertà
anche nella impostazione e nello sviluppo
degli indirizzi culturali.

A suo tempo, quando ero stato richiesto
di esprimere un parere sui problemi dell'uni-
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versità (allora era Ministro della pubblica
istruzione Fiorentino Sullo) avevo proposto
che una distinzione tra il professore ordi~
nario e il professore associato potesse esse~
re questa: {( Che al professore ordinario si
riconosca la titolarità del corso ma nel con~
tempo 'si garantisca alla facoltà (oggi po~
tremmo dire al dipartimento) la possibilità
di creare un corso parallelo ove si ritenga
che il corso ufficiale, il vecchio corso uffi~
ciaJe, non risponda più alle esigenze di inse~
gnamento del dipartimento ». In tal modo
avremmo potuto ~ e voglio sperare che po-
tremo se si rivedrà questo problema come
mi auguro ~ conciliare l'esigenza della li-

bertà di insegnamento con l'esigenza di effi-
cienza del dipartimento che naturalmente
non può non essere valutata dal dipartimen-
to stesso e dalla maggioranza che ne esprime
la volontà. Non sono andato così in là tecni-
camente fino a chiedere per alcune categorie
di professori 10 stato dell'accademico del-
l'Unione sovietica che, come sapete, è libero
di organizzare il suo progI1amma di attività
di ricerca e di insegnamento. Mi interessava
rivendicare un principio che è coessenziale
con l'esistenza stessa dell'universd1tà, il prin-
oipio della libertà di insegnamento e di ri-
cerca.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Sef9ue L O M BAR D I N I). Non
voglio qui soffermarmi sull'impostazione e
sulla soluzione che è stata data al problema
della struttura dell'università eon il diparti~
mento concepito come la struttura fonda-
mentale e eon i corsi di laurea e di diploma
concepiti come mere aggregazioni di mate-
rie. Ho già avuto in altra sede occasione di
esprimere un avviso diverso, cioè di far
presenti delle indicazioni che emergono dall-
l'esperienza dei vari paesi, per le quali sa-
rebbe stato forse preferibile concepire i due
istituti come istituti complementari piutto-
sto che come istituti SOVJ:1apposti,così co-
me sooo concepiti nel disegno di legge, in
modo oltre tutto non chiaro, che farà sor-
gere del contenzioso. Non è linfatti ben chia-
ro quali sono i compiti e le responsabili-
tà del dipartimento nell'organizzazione dei
singoli corsi, e i compiti e le responsabi.lità
delle facoltà 'che per i corsi di laurea e i
corsi di dipJoma hanno il cornrpito di ga-
rantire che essicorI'rspondano all'obiettivo
per il quale è stato creato d:l corro di lau~
rea e i:l corso di diploma. Avevo espresso
allora l'opinione che fosse preferibile una
complementari età nel senso di prevedere
un primo periodo (i primi due o tre anni)
in cui lo studente vive nella facoltà che OIr~

ganizza la sua attività per fornirgli un cer-
to taglio culturale, e un periodo della vita
universitaria tin cui invece ,J'arttività dello
studente è svolta essenzialJ:mente nel dipar-
timento. Oltre tutto una simile organizza-
zione avrebbe consentito una migliore a,r-
ticolazione della qualificazione universita-
ria: avrebbe consentito, per esempio, di
avere un dipartimento di filosofia cui ac-
cedano matematici, studenti di biologia, stu-
denti cioè che hanno diversi tagli culturali
e che quindi possono garantire anche una
diversa vivacità e una diversa efficacia alla
r:icerca nel campo filosofico.

Non voglio soffermarmi su altJ1i aspetti
del disegno di legge. Per quanto riguarda
la doppia fascia, ho già avuto modo di espri-
mere le mie perplessità che non starò a ripe-
tere. Così come non ripeterò gli argomenti
per cui ritengo opportuno prevedere una
diversa figura del professore a contratto, an-
che per consentire di risolvere il problema
del tempo pieno. Non ha senso affidare ad
un professore a tempo pieno dei corsi che
hanno un carattere fortemente specialistico-
tecnico e che possono essere svolti valida-
mente da persone inserite in strutture diver~
se dall'università. n mio vuole essere un
contributo costruttivo: la ricerca di possi-
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bili miglioramenti per questa legge c:he dob~
biamo approvare il più rapidamente possi-
bile, di quei miglioramenti che possono con~
sentire di avviare verso la soluzione il pro-
blema dell'università, ormai aggravato da
tanti errori commessi nel passato. Trovo
a questo riguardo piuttosto curioso che non
si sia fatto cenno nel disegno di legge alla
categoria degli aggiunti. Penso che i motivi
potrebbero essere due. Un primo motivo: il
ruolo degli aggiunti è stato presentato co-
me un ruolo ad esaudmento; anche se è
così, almeno nelle norme transitorie credo
che sia opportuno che ci ricordiamo che esi-
ste questo ruolo ad esaurimento. L'altro mo-
tivo, che secondo me maggiormente spiega la
decisione che era stata presa nel decreto
Pedini, è che il ruolo è stato creato in uno
stato di necessità. Allora in questo caso
spero che ci sia )noda, dovendo ora affI'OiIl~
tare il problema di una legge organica per
l'univershà, di riconsiderare il ruoliQ degli
aggiunti ora che il decreto Pedini è stato ri-
tirato per un ostruzionismo che deploro non
solo per gli effetti di ulteriore confusione
che si avranno nel nostro ambiente univer-
sitario, ma anche perchè indice di un co-
stume politico che potrebbe essere estrema-
mente dannoso per il nostro paese. Ho già
detto ~ nel mio intervento sul decreto Pe-
dini ~ i motivi per cui non ritengo che si
tratterà di un ruolo transitorio; non solo per-
chè i concorsi sono aperti anche ai giovani
che non hanno ara ,la veste di precari, ma
anche perchè, come dirò fra poco, questa
legge finisce per creare nuove situazioni di
precari.

Mi sia consentita una riflessione più ge-
nerale. Come possiamo pretendere che le
parti sociali adottino comportamenti com~
patibili con dllPiano Pando1fi, tali cioè che ci
consentano di rimanere nello SME, dopo le
decisioni che abbiamoadotta.to ~ mi sia

consentita una J1Ìflessione più generale ~ di

offdre a queste masse di giovani posH di
ruolo 'Perchè diventino degli universitari
anche se non necessari e non per inserirli
laddove sono necessari per la pubblica am-
ministrazione? Il collega Anderlini ricorda'Va
la situazione del nostro settore finanziario.
Posso qui confermare che il rilievo è fondato

sui dati che mi forniva il :responsabile dei~
le imposte indirette di tutta la provincia
di Milano. Per verificare, come sarebbe suo
compito, tutte Le denunce IVA che si so-
no accumulate, secondo i calcoli fatti egli
dovrebbe tirare giù le saracinesche e lavo~
rare con i relativamente pochi uomini a di-
sposizione per 140 anni!

Certo noi dobbiamo offrire, e siamo in
grado di offrire, a tutti questi giovani la
possibilità di portare un loro contributo
socialmente produttivo al paese e così as-
sicurare 10110J'impiego. È assurdo preten-
dere di inse11inli tutti nell'università, neLle
facoltà, senz:a una vallutazione delle effettive
esigenze.

Trovo estremamente positivo il triplice
livello che è stato introdotto nel disegno di
legge: i livelli del diploma, della laurea
e del dottorato di ricerca. Lo trovo positivo
perchè abbiamo una serie di mansioni per
le quali la qualificazione della scuola media
è insufficiente ~ è insufficiente anche perchè
non sufficientemente specializzata ed iiQ ri-
tengo che sia opportuno che non sia troppo
specializzata la preparazione della scuola
media ~ e per le quali è del tutto ecces-
siva la preparazione che possiamo fornire
con un corso universitario completo che
sfoci nella laurea. Il diploma, quindi, potrà
risolvere molti problemi; potrà ad esempio
consentire una migliore valorizzazione del
medico, oggi impegnato a fare rilevazioni di
certi dati diagnostici che potrebbero essere
altrettanto efficacemente effettuate da sani-
tari, cioè da persone che abbiano ottenuto
un diploma. Ma gli esempi potrebbero mol-
tiplicarsi per altri settori.

Giustificato ritengo anche il dottorato di
dceroa che fìinalmente tI nostro paese, come
tanti altri paesi, viene ad introdurre nel suo
sistema universitario. Ma devo dire franca~
mente che dissento totalmente sul ruolo che
al dottorato di ricerca è attribuito. È que-
sto un altro motivo che renderà il nostro
sistema universitario un fatto unico ~ dico
unico ~ in tutto il mondo. In tutti i paesi
dove è stato introdotto il dottorato di ricer-
ca, che non è necessario in nessun altro
paese ~ si noti ~ per diventare professore
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universitario (certo è titolo quanto mai effi-
cace, ma non necessario), esso è considerato
un titolo utile per accedere alle più diverse
carriere. Ba;sta andare negli istituti internar-
ziona:li, daMa FAO a;lla Banca mondiale, per
incontrare numerosissimi ph. d., come ven-
gono qUalificati, con le iniziali della sigla, in
Inghilterra coloro che hanno falto i.l dotto~
rata di ricerca. Ed anche da noi certe quali-
fiche ~ pensiam~ ai ricercatori degli uffici

della Banca d'Italia e del CIPE ~ potreb-

bero essere efficacemente coperte da studiosi
che abbiano appunto conseguito il dottorato
di ricerca.

Pertanto sinceramente non mi rendo con-
to perchè si sia stabilito nel disegno di legge
che il dottorato di ricerca è qualifica acca-
demica che attesta l'attitudine alla ricerca
scientifica, e che costituisce titolo valutabile
esclusivamente per i concorsi universitari
o per altri enti pubblici di ricerca. Perchè
non lasciare che il sistema stabilisca valu-
tazioni e modalità di utilizzo del dottorato
di ricenca? Non c'è aLcuna mgione perchè
noi si debba stabilire che il dottorato di ri-
cerca è un titolo accademico inteso essen~
ziaJmente per la carriera universitaria. An-
che perchè, onorevoli colleghi, qui noi cor-
riamo un grosso rischio in quanto, conti-
nuando una tradizione ~ quella di dare
del denaro per mettere in grado gli studen-
ti bisognosi di potere attendere all'univer-
sità ~ che non ritengo opportuna per i
motivi già esposti nel mio intervento sul
decreto Pedini, assicuriamo a tutti, non
solo ai figli di famiglie non abbienti, e
cioè a coloro che hanno bisogno, ma a tut-
ti coloro che sono stati ammessi al dotto-
rato di Ticerca uno stipendio di 3 m~liond
500.000 aLl'anno. È vero che non lo si chia-
ma stipendio. ma premio annuaJ.e di ricer-
ca, ma è anche vero :che esso è dato oon
una certa continuità e a tutti. Si precisa in
effetti che l'al1ievo che studia per il dotto-
rato di ricerca non deve fare dell'attività
didattica, ma noi sappiamo quanto è diffi-
cile tirare il confine tra attività di ricerca e
attività didattica. Vi è quindi il pericolo,
onorevoli colleghi, di creare così le condizio-
ni per un'altra immissione più o meno ape
legis. Ed invero se abbiamo immesso ape le-

gis dei borsisti, come potremo rifiutarci ~

quando con il conseguimento del dottorato
dei giovani avranno dimostrato di aver la-
vorato per diventare professori universitari,
di aver ricevuto di fatto uno stipendio, di
aver partecipato all'attività di ricerca e quin-
di necessariamente a certe forme di attività
didattica ~ di inserirli nel ruolo degli ag-
giunti? Il numero degli universitari rischie-
rà allora di superare, senatore Anderlini, il
numero dei carabinieri in Italia; e di supe-
rarlo in un tempo abbastanza breve.

Ma il guaio è che allora diventerà impos-
sibile tecnicamente immettere tutta questa
gente in ruolo; con quali tensioni sociali?
Potremmo essere allora bruscamente co-
stretti a rivedere tutta una legislazione che
quindi oggi abbiamo il dovere di impostare
in modo che possa aprire delle prospettive
valide e sufficientemente stabili all'univer~
sità.

Ritengo molto positiva .J'attenzione che
nel disegno di legge si dà al problema degli
studenti-lavoratori. Sono stato sempre par-
ticolarmente sensibile a questo problema,
essendo stato ~ come ricordavo ~ uno di
10lW, anzi, ad essere più precisi, perchè
ai miei tempi non c'erano i corsi serali,
un aspirante studente~lavoratore. Proprio
per questa ragione ho organizzato nell'uni-
versità i miei corsi in modo da renderli
accessibili ai lavoratori. Ma agli studenti-
lavoratori dobbiamo dare la possibilità di
usufruire di servizi universitari altrettanto
validi di quelli di cui beneficiano gli al-
tri studenti non lavoratori; di frequentare
come gli altri, perchè anche ad essi dobbia-
mo chiedere quanto chiediamo agli altri. Ri-
tengo, quind1, che stabHire, come si fa nel~
l'articolo 29, quinto comma, che le assenze
degli studenti lavoratori, se motivate, po~
tranno essere giustificate, è non solo peri-
coloso per la serietà degli studi, ma rappre-
senta una offesa per gli stessi studenti-Iavo-
r~tori.

Noi avremmo già dovuto pensare a questi
studenti-lavoratori. Non ho mai capito per-
chè i ministri della pubblica istruzione che
hanno avuto frequenti contatti con i sinda-
cati, dai quali hanno recepito le linee di
questa riforma, non si siano preoccupati di
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chiedere ai sindacati il Joro consenso a che
si organizzino dei turni di lavoro anche il
sabato pomeriggio del personale non docen-
te, per cui sia possibile tenere aperte le bi-
blioteche e le facoltà in modo da consentire
agli studenti-lavoratori di frequentare l'uni-
versità in una misura adeguata per trarre
da essa tutti i vantaggi cui essi hanno di-
ritto non meno degli altri studenti.

Onorevoli colleghi, so bene che il meglio
è nemico del bene e che ciò che è possibile
fare sono ~ come dicevo ~ solo piccole

variazioni al testo che ci è proposto. Penso
però che con modifiche ben calcolate sia pos-
sibile salvaguardare almeno alcune prospet-
tive di lungo periodo per l'università. Mi au-
guro che questo possa avvenire. E avverrà
se si potrà ristabilire in un contesto non
equivoco una consapevole e stabile solida-
rietà dei partiti democratici, chiaramente
orientata alla soluzione dei problemi della
nostra crisi. Con un occhio rivolto al testo
della legge universitaria e con l'altro rivolto
all'elettorato che si spera o si teme possa
essere convocato alle urne, è difficile che si
possa produrre il consenso necessario per
una formulazione valida della legge univer-
sitaria; è anzi probabile che questa prosegua
tra la quasi generale disattenzione la sua
marcia attraverso il Senato verso la sicura
decapitazione che avverrà successivamente
nell'altro ramo del Parlamento o forse an-
che prima che esso l'abbia presa in esame.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
l'università non è un'EGAM qualsiasi di cui
dobbiamo cercare una qualche sistemazio-
ne: l'università è il principale fattore oltre-
chè il più cospicuo risultato della crescita
civÌ'le e culturale, è l'incarnazione istituzio-
nale della nostra fede nella !Libertà e nel
progresso. Sia il nostro impegno proporzio-
nale al compito che ci incombe di decidere
la libertà e la dignità delle future genera-
zioni. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Conterno Degli Abbati Anna
Maria. Ne ha facoltà.

CONTERNO DEGLI ABBATI
A N N A M A R I A. Signor Presidente,
signor rappresentante del Governo, onore-

voli cOl1:1eghi,è stata ,rivolta ultlimamente
una grande attenzione al decreto, ai proble-
mi dei docenti, dei precari; attenzione del
resto legittima perchè il problema è impor-
tantissimo. Infatti [l'ai abbiamo sen1pre par-
Jato di provvedimenti anticipatori della ri-
forma quando ,si previde, a suo tempo, da
presentazione di un decreto che poi, nel
oorso del SiUOiter, assunse un aspetto di-
verso. Questa attenzione è risultata però ri-
duttiva rispetto al significato di una riforma
complessiva dell'università.

Questo atteggiamento è in parte passato
nel paese attraverso la stampa ed ha creato
una parziale ~ temporanea, si spera ~ sfi-

ducia nella riforma, per cui è positivo che
il Senato abbia iniziato la discussione e che
la continui; è anche giusto ricondurre in
questa discussione l'attenzione (come hanno
fatto tutti i colleghi, in particolare la col-
lega Bonazzola e il collega Bernardini) sul-
l'aspetto progetiuale della riforma: il de-
creto, in sostanza, è rivolto al passato, nel
senso che intendeva rimediare errori, ritardi,
dare una sistemazione a situazioni certo gra-
vi, che comunque vanno sistemate, ed è ri-
volto al futuro solo in quanto assuma in sè
10 spirito innovatore della riforma. La rifor-
ma è di per sè rivolta al futuro: prevede
trasformazioni profonde, come è stato più
volte detto nel corso della discussione, non
solo nella struttura interna dell'università
~ sono stati ricordati i dipartimenti, il su-
peramento della titolarità di cattedra, gli
organi di govei:no, il tempo pieno e le incom-
patibilità ~ ma prevede anche trasforma-
zioni e innovazioni che toccano tutti i citta-
dini e sono quelle relative al legame del-
l'università con la società.

Il primo articolo, che tratta delle finalità,
dice appunto di questo collegamento, di que-
sto coordinamento, della collaborazione tra
università ed enti locali, istituzioni di ricer-
ca nazionali ed estere; parla di collabora-
zione con le regioni, con la scuola di ogni
ordine e grado, con enti pubblici e privati,
con associazioni; sono previste attività, nuo-
ve per l'università, di educazione perma-
nente.

Ma solo affermando la necessità di una
università programmata questo discorso ri-
sulta chiaro: università programmata signi-
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fica però, per noi, una università ohe non
creda di conquistare il carattere program-
matorio tornando indietro.

Chi esprime deprecazione per la libera-
lizzazione degli accessi, deve ricordare che
la selezione precedente operata sugli studen-
ti nei confronti dell'università non era di
merito ma di classe. I licei, scuole non pro-
fessionalizzanti, erano frequentati nella qua-
si totalità dai figli dell'alta e media bor-
ghesia, perchè i figli dei piccoli impiegati
o degli operai, anche se meritevoli, erano
avviati per necessità familiari ad un corso
di studi che desse un diploma spendibile
subito. La liberalizzazione degli accessi ha
permesso il superamento della selezione di
classe, ma il provvedimento non è stato se~
guìto da una riforma unificante della scuola
media superiore e soprattutto dalla riforma
universi taria.

Da ciò provengono i danni: da un prov-
vedimento che doveva essere anticipatore e
che è r,imasto isolato, senza seguito. Ma non
dimentichiamo che l'università è stata anohe
vissuta dai giovani come parcheggio mentre
aumentava la disoccupazione giovanile; il
genitore non esperto, non informato poteva
sperare che la laurea, pur essendo un grosso
sacrificio in più per la famiglia, aumentasse
per il suo ragazzo le possibilità di lavoro.
Non possiamo fare del moralismo dimenti-
cando che gli studenti, come i giovani in
genere, sono le vittime di situazioni nega~
tive, e non i colpevoli.

Per questo è preziosa la programmazione
che è in primo luogo sollecita informazione
nel tempo, il più possibile esatta, sulle pos-
sibilità di inserimento nel mondo del lavoro.
Ma senza i nuovi legami, quelli progettuali
dell'articolo 1, cioè i legami dell'università
con la società, !'informazione obiettiva non
ci sarebbe. Credo che tutti ricordiamo la vi-
cenda dell'indagine SVIMEZ della seconda
metà degli anni '60, che prevedeva per gli
anni '75-'80 la necessità di un gran numero
di laureati; previsione puntualmente risultata
errata. È certo che la programmazione e
l'informazione, previste scientificamente at-
traverso un coordinamento tra la scuola se~
condaria, l'università ed il mondo del lavoro,
avranno un altro significato. Quindi la pro-

grammazione così intesa non è selezione di
classe, come quella realizzata nel passato.

Ma non potrà esserci programmazione
scolastica valida, ripeto, se non ci sarà pro-
grammazione economica e sociale che pre-
veda lavoro per i giovani. Quale lavoro? Si
lamenta la tendenza alla terziarizzazione, il
rifiuto del lavoro manuale. Ebbene, nella
società si è riprodotta in parte la subalter-
nità del lavoro operaio al lavoro «impiega-
tizio» (è difficile chiamarlo « intellettuale »:
più intellettuale sicuramente è il lavoro
operaio e tecnico ohe esige progettazione e
controllo del lavoro ripetitivo di certi im-
piegati). Questa subalternità, presente nella
scuola gentiliana, era allora funzionale a un
sistema di separazione ben organizzato, e
teorjzzato con coerenza.

Saltata .la selezione di classe, nella forma
ma non nella sostanza, attraverso la scola-
rità di massa, ci si è trovati con un equi~
librio passatista saltato a metà e comunque
non ritrovato, e senza un nuovo equilibrio.

La riforma della scuola media superiore
prevede le attività di lavoro e ~ certamente

la strada è lunga ~ da questa introduzione
rinnovatrice, se sarà vissuta in tutta la sua
potenzialità, nascerà un nuovo equilibrio.

La programmazione non è malthusianesi-
mo nè parola vuota solo se inserita in quel
vasto contesto progettuale a lungo termine
di cui parlava la collega Bonazzola. Certo
non è dalle riforme scolastiche che nasce
una società diversa, ma le riforme scolasti-
che ne sono uno dei cardini.

Ho ricol'dato la riforma della scuola me-
dia superiore e ho brevissimamente accen~
nato ai punti di contatto tra questa e la
riforma universitaria, che sono per la verità
moltissimi. Ma la riforma universitaria è in
qualche modo ~ e non formalmente ~ le-

gata a tutte le riforme scolastiche. Il collega
Bernardini ha ricordato come sia prevista
all'articolo 7, con una delega sulla cui am-
piezza non siamo d'accordo ~ e lo ribadi-
remo a suo tempo ~ la formazione a livello
universitario di tutti gli insegnanti, com-
presi gli insegnanti ~ ora, dopo la legge
di parità, si può dire così ~ della scuola
materna, della scuola elementare e della
scuola media.
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Coloro che si occupano di .scuola, come i
colleghi della 7a Commissione, ben conesco-
no la situazione attuale, Gli insegnanti della
scuola materna sono formati nelle souole
magistrali, scuole praticamente per donne,
di tre anni, da frequentarsi dopo la scuola
media, per una scuola materna tutto som-
mato ancora prevista in forma assistenziale,
nonostante il documento relativo al program-
ma pedagogico del 1969 sia un dOlCUIDento
avanzato. Ma spesso la realtà è molto meno
avanzata dei documenti che dovrebbero re-
golarla.

Per quanto riguarda la scuola elementare,
gli insegnanti sono formati all'istituto magi-
strale, una brutta copia di liceo per poveri

~ più o meno questa, detta brutalmente,
era l'intenzione di Gentile al momento del-
l'istituzione ~ senza preparazione profes-
sionale, ancora adesso con caratteristiche tali
da costringere gli insegnanti (in realtà po-
tremmo dire « le }) insegnanti, visto che sono
donne in grandissima parte) a farsi le ossa
nella pratica didattica giorno per giorno.
Una scuola inoltre che, durando sette anni
anzichè otto e portando a una professione
a mezzo tempo, era ed è anch'essa prevalen~
temente scuola per donne.

Per la scuola media, gli insegnanti si for~
mano all'università, ma imparano all'univer~
sità le discipline che dovranno insegnare
senza imparare metodologia, didattica e tut~
to quanto fa parte del bagaglio delle scienze
dell'educazione, confidando 'Sul fatto che
comunque i ragazzi « intelligenti })

~ e così

avveniva nella scuola selettiva ~- capiscono
anche se chi gli insegna conosce la sua di~
sciplina a fondo, ma non ha imparato come
comunicarne i contenuti soprattutto a colo~
ro che, per motivi spesso determinanti di
ordine sociologico, incontrano difficoltà.

Non parliamo poi degli insegnanti di edu-
cazione fisica che provengono da quegli isti~
tuti, gli ISEF, che sono ancora modellati
sulle vecchie accademie fasciste, per cui
(queste sono cose che non molti sanno an-
che tra le persone che vivono nella scuola)
nella prova di accesso, visto che il numero
è rigorosamente chiuso, si chiedono ancora
come caratteristiche necessarie la vOICesten-
torea e una certa statura, come se fosse
importante non tanto possedere la didattica

di un'educazione fisica, che sta acquistando
significato ben più vasto di quanto abbia
avuto negli anni scorsi, ma il volume di voce
necessario a farsi sentire lontano...

Qualunque casa pensiamo del dipartimen-
to di scienze pedagogiche, tuttavia crediamo
che insegnanti formati a livello universitario
per ogni ordine di scuola costituiscano un
autentico rinnovamento della scuola, una
scuola capace di prooccuparsi non solo di dò
che insegna ma di come lo insegna, con qua~
le metodo, con quale l.inguaggio, con quale
conoscenza scientifica dei soggetti.

Non ho fatto che brevissimi accenni spar-
si, credo comprensibili anche a coloro che
la scuola conoscono solo in quanto padri
di allievi e non ne hanno altra esperienza
diretta. Questo è comunque un aspetto par-
ziale ma non marginale della riforma, che
condizionerà nel tempo il successo delle al~
tre riforme scolastiche, quelle già fatte (for-
mazione professionale, scuola media supe-
riore se riusciremo a portarla a termine in
breve tempo) e quelle da fare, perchè certo
si arriverà a riforme complessive, a una
riorganizzazione razionale della scuola del-
l'infan:z;ia e della scuola di base.

Le scienze pedagogiche sono un segno po-
sitivo del nostro tempo per l'attenzione che
la scienza pone a ciascun uomo e ai suoi
diritti. La psicologia dell'apprendimento, det~
to molto parzialmente e in parole molto
semplici, è anche uno strumento per tro-
vare le formule e il momento per farsi capire
da tutti gli allievi. L'analisi sociologica aiuta
a comprendere le cause dei comportamenti
e dei condizionamenti dei quali si è tanto
discusso in questi ultimi anni.

Nessuno di noi può ignorare, anche se è
passato tanto tempo da aHara, l'indagine,
che fece tremare l'Italia scolastica, portata
avanti da dOIIl MilalIli e dai suoi ragazzi e
tutte le indagini e gli studi che successiva-
mente sono stati compiuti a vari livelli. Ed è
evidente ,che qUlelste, come Jealtre scienze
dell' educazione che saranno proposte a tut~
ti i futuri docenti nell'università che nascerà
dalla riforma, sono il risultato delle preoc~
cupazioni di uomini di scuola, di uomini di
scienza, di politici che hanno pensato e ,la-
vorato per il rinnovamento di una scuola
che intende, anche attraverso la preparazio-
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ne ed il metodo usati dai suoi insegnanti,
essere scuola per tutti, a tutti attenta in
eguale maniera.

Molte altre cose si potrebbero cLilre;alcune
sono s,tate dette dai colleghi egregiamente e
di'rei che das'Cuno di loro, facendo il proprio
discorso con coerenza (politica notevole, ha
però portato qui i risultati della propria
esperienza professionale. Ed è per questo
che mi sono permessa di andare a racco-
gliere tre righe dell'articolo 7; perchè se mol-
ti dei colleghi ohe hanno parlato e vivono
all'interno deLl'università, io che vivo la mm
esperienza personale all'interno della scuola
elementare a contatto COl11gli insegnanti,
quelli di noi che hanno uguali contatti, san,.
no quanto ci sia di progettuale e di impor-
tante in questa indicazione chiara della ri-
forma.

Molte altre cose si potrebbero dire, osser-
vavo, -molte cose sono state dette e saranno
dette nel corso della discuss-ione. Ma credo
che la constatazione che nelle [p<)ICherighe del-
l'articolo 7 ~ sulle quali certamente discu-
teremo, poichè, come dicevo all'inizio, non
siamo. completamente d'accordo sulle moda-
lità con cui viene posto il problema ~ ci
sia tanta potenzialità di cambiamento deve
darci la misura di come la riforma UllJi-
versitaria sia una riforma globale che ap-
partiene, per le trasformazioni che apporta,
ad ogni cittadino, e di come legittimamente
possa essere considerata parte di un pro-
getto complessivo per un futuro diverso.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Inv-ito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

B A L B O, segretario:

SIGNORI. ~ Ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia. ~ Per conoscere:

la dinamica dei fatti che hanno portato
all'assassinio da parte dei terroristi dei due

giovani agenti di pubblica sicurezza presso
«Le Nuove)} di Torino;

se non si ritiene che troppo frequente-
mente si mandano allo sbaraglio apparte-
nenti ai Corpi di polizia per nulla tutelati
nella loro incolumità, armati in maniera
inidonea ed in servizi di osservazione fissi
privi di qualsiasi riparo o protezione, che
non assicurano alcun grado di affidabilità
esponendo gli uomini a seri pericoli di vita;

quali misure sono state adottate o si
intendono adottare per accertare e colpire
eventuali responsabilità e per tutelare mag-
giormente la vita degli appartenenti ai Cor-
pi di polizia.

(3 - 01184)

BERNARDINI, GADALETA. ~ Al Mini-
<;trodella pubblica istruzione ed al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno. ~ Per sapere come mai i fondi de-
stinati all'Università di Bari in base all'arti-
colo 169 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 marzo 1978, n. 218 (testo unico
delle Jeggi sul Mezzogiorno), vengono attri-
buiti con l'indicazione di una utilizzazione
per l'edilizia (lettera proto 1082, Div. V,
M.P.I., 12 luglio 1978) che però non è af-
fatto prevista come destinazione esclusiva
dal citato decreto del Presidente della Re-
pubblica e perchè, inoltre, non si è tenuto
alcun conto delle indicazioni fornite dalle
facoltà che mettono chiaramente in luce esi-
genze piÙ urgenti che non quelle concernen-
ti l'edilizia e, in. particolaire, ILeesLigenze ri-
guardanti le attrezzature scientifiche e di-
dattiche.

(3 - 01185)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
sapere se sia a conoscenza del grave stato
di disagio nel quale si sono venuti a tro-
vare i cassieri delle Casse comunali di cre-
dito agrario della Sardegna collocati in quie-
scenza per sQpraggiunti limiti di età, in base
al primo comma della legge 15 giugno 1966,
n. 604, ai quali veniva corrisposta la somma
di lire 447.750 trimestralmente, per un im-
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porto annuale complessivo di lire 1.791.000 '
a fronte del trattamento pensionistico e pre-
videnziale spettante a norma ed alle condi-
zioni tutte previste nelle pattuizioni stabili-
te, in data 19 luglio 1973, tra le rappresen-
tanze delle cennate Casse comunali di cre-
dito agrario e le organizzazioni sindacali.

Per sapere, altresì, se gli risulti che la ces-
sazione della predetta indennità è interve-
nuta a far tempo dal 31 marzo 1977 e che
della stessa gli aventi diritto ne hanno frui-
to per un periodo complessivo di 12 mesi.

Per sapere, infine, se gli risulti che un nu-
mero rilevante del personale di cui alle con-
dizioni accennate da oltre 21 mesi non per-
cepisce la predetta indennità e che il Banco
di Sardegna, cui si rivolgono gli interessati,
non dà loro alcun riscontro al riguardo, per
il fatto ~ si sostiene da qualche parte ~

che il predetto Banco di Sardegna avrebbe
in corso la definizione di una vertenza con
l'Istituto nazionale della previdenza socia-
le in relazione al vuoto assicurativo dei se-
gretari cassieri per il periodo che corre dal
1° gennaio 1961 al 31 dicembre 1971.

Tale vertenza, una volta conclusa, dareb-
be diritto alla revisione e alla riliquidazio-
ne della pep-sione per gli aventi diritto, con-
cludendo, positivamente, un iter tormenta-
to che a suo tempo è stato oggetto di agi-
tazioni sindacali, e porrebbe fine ad un con-
tenzioso che si trascina da troppo tempo
dando una sistemazione definitiva all' asset-
to pensionistico degli ex dipendenti.

(4 - 02359)

PINNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
sapere:

se sia a conoscenza della presenza di
numerosi laureati tra i sottufficiali di pub-
blica sicurezza molti dei quali, ormai da trop-
pi anni, non possono accedere alla gradua-
toria per lo sviluppo di carriera;

come si concili questo fatto altamente
positivo di coloro i quali, pur nel rigore del
servizio espletato sempre con diligenza e
dedizione, trovano il modo di migliorare la
propria preparazione culturale, conseguen-
do la laurea; tale sforzo anzichè venire ap-
prezzato è talvolta motivo per relegare in
una condizione di subordinazione questi sot-

tufficiali, i quaH, allo stato attuale, non pos-
sono aspirare al grado superiore e allo svi-
luppo di carriera che sarebbe opportuno oc-
cupassero;

come, infine, il Governo, in vista della
riforma della pubblica sicurezza, intenda con.
siderare la presente segnalazione, atteso che
molti di questi benemeriti molto si attendo-
no da essa.

(4 - 02360)

MINNOCCI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per conoscere il suo
punto di vista e quello del Governo sulla
Risoluzione n. 682 relativa ai prodotti di
base, approvata dall'Assemblea parlamenta-
re del Consiglio d'Europa nella seduta del
4 ottobre 1978, su proposta della Commis-

. sione per le questioni economiche e lo svi-
I luppo (Doc. 4157).
! Nella Risoluzione in esame, l'AssembleaI parlamentare del Consiglio d'Europa, tenu-

to conto dell'eccessiva fluttuazione del prez-
zo dei prodotti di base, invita i Governi de-
gli Stati membri a facilitare lo svolgimen-
to dei negoziati fra Paesi industrializzati e
Paesi in via di sviluppo per la costituzione
di un Fondo comune per le materie prime,
la cui attività dovrà essere coordinata con
quella degli altri organismi interna~ionali
quali, in primo luogo, il Fondo monetario
internazionale e gli strumenti di stabilizza-
zione del sistema previsti dalla Convenzione
di Lomé.

I princìpi della politica internazionale dei
prodotti di base, secondo il Consiglio d'Eu-
ropa, dovrebbero essere i seguenti: contri-
buti diretti per finanziare gli stocks a van-
taggio soprattutto dei Paesi più poveri, ri-
spetto dei diversi accordi già esistenti sui
prodotti di base, perseguimento della sta-
bilità nel rispetto del sistema di mercato,
rappresentazione degli interessi dei produt-
tori e dei consumatori negli organi decisio-
nali, rinuncia a pressioni di natura com-
merciale.

Si chiede al Presidente del Consiglio at-
traverso quali iniziative, efficaci ed imme-
diate, il Governo italiano intenda persegui-
re l'obie{.tivo della Risoluzione.

(4 -02361)
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MINNOCCI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per conoscere il suo punto
di vista e quello del Governo sulla Risolu-
zione n. 681, relativa al nuovo ordine econo-
mico internazionale, approvata dall'Assem-
blea parlamentare del Consiglio d'Europa
nella seduta del 4 ottobre 1978, su propo~
sta della Commissione per le questioni eco-
nomiche e lo sviluppo (Doc. 4148).

Nella Risoluzione in esame l'Assemblea
parlamentare del Consiglio d'Europa chiede
ai Governi degli Stati membl1i di perseguire
l'obiettivo della instaura:zjione di un nuovo
ordine economico internazionale, pur senza
trascurare i problemi del sottosviluppo pre-
senti in Europa, e in particolare nella zona
mediterranea. A questo scopo è necessaria
una maggiore presenza dei Paesi membri del
Consiglio d'Europa presso gli organismi in-
ternazionali competenti (GATT, UNCTAD,
ONUDI), con particolare riguardo alla ela-
borazione rapida di un codice di condotta
per il trasferimento delle tecnologie, a un
miglioramento sostanziale del sistema delle
preferenze generalizzate ed alla eliminazione
dei cartelli dei produttori e dei consumatori.
Un particolare accento è posto sui problemi
demografici, tenuto conto che un elevato tas-
so di fecondità è strettamente legato alla
povertà ed è quindi assolutamente necessa-
ria una politica demografica dei Paesi in via
di sviluppo da collegarsi con un migliora-
mento delle condizioni della donna sul piano
sociale, educativo, economico e politico.

Si chiede al Governo italiano attraverso
quali iniziative, efficaci ed immedrate, in-
tenda perseguire gli obiettivd indicati dal
documento in esame.

(4 - 02362)

PINNA. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Premesso che l'interrogante, in diverse oc-
casioni, si era fatto carico di rappresentare
al Ministro la necessità di un adeguamen-
to dei servizi di trasporto navale ed aereo
da e per la Sardegna, in correlazione con
le festività natalizie;

considerato che negli altri anni si era
dovuto assistere passivamente a scene per
molti versi drammatiche, specie in occasio-
ne del rientro degli emigranti, molti dei
quali dovettero sostare con i propri fami-
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liari nei porti e negli aeroporti per diversi
giorni prima di poter ottenere l'imbarco;

accertato che per le cennate insufficien-
ze si svilupparono manifestazioni di prote-
sta con conseguenze sul traffico stradale e
sullo stesso ordine pubblico,

si chiede di conoscere quali misure ur-
genti e straordinarie il Ministro intende as-
sumere per:

a) garantire la possibilità di trasporto
in ordine alle prenotazioni ed anche alle
effettive presenze dei passeggeri;

b) garantire i servizi logistici fondamen-
tali sia nei porti che negli aeroporti nonchè
sulle navi di linea e sui treni;

c) garantire il servizio medico durante
il percorso delle navi sì da assicurare il pron-
to intervento del sanitario in casi di neces-
sità.

(4 - 02363)

BERNARDINI, VERONESI, VILLI. ~ Ai
Ministri dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato e degli affari esteri. ~ Premes-

so che l'autorevole rivista inglese «New
Scientist» ha pubblicato, il 30 novembre
1978, un breve avvi,so agli inventori per
sconsigliarli dal brevettare alcunchè in Ita-
lia per mancanza dì adeguata legislazione
interna, si chiede di conoscere come i Mini-
stri interrogati intendano provvedere a por-
re fine con urgenza allo 'stato delle cose de-
finito, non ambiguamente, come situazione
di « confusione legale ».

(4 - 02364)

MINNOCCI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere il punto di
vista suo e del Governo sulla Risoluzione
n. 680, relativa alle attività dell'OCSE, ap-
provata dall'Assemblea padamentare del
Consiglio d'Europa nella seduta del 3 otto-
bre 1978, su proposta della Commissione per
le questioni economiche e lo sviluppo (Do-
cumento 4208).

Nella Risoluzione in esame l'Assemblea
parlamentare del Consiglio d'Europa auspi-
ca che l'OCSE incoraggi una maggiore coo-
perazione fra i Paesi industrializzati e quelli
in via di sviluppo, tenendo conto della sem-
pre maggiore interdipendenza delle rispetti-
ve economie. Infatti la crescita economica



VII LegislaturaSenato de.lla Repubblica ~ 15783 ~

19 DICEMBRE 1978356a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

dei Paesi in via di sviluppo produce un im~
pulso positivo sulla crescita dei Paesi indu~
strializzati. In particolare si invitano i Go.
verni degli Stati membri a favorire l'aspetto
qualitativo della crescita economica dei Pae-
si in via di sviluppo, con accento prioritario
sullo sviluppo tecnologico e sul settore ter~
ziario (servizi, protezione sociale, eccetera).
Si chiede inoltre all'OCSE un approfondi-
mento degli studi per fronteggiare la disoc-
cupazione e un coordinamento a livello in-
ternazionale, nonchè uno sviluppo della po-
litica energetica nel rispetto dell'equilibrio
ecologico. Tutto questo necessita di un riordi-
namento del sistema monetario internaziona~
le il cui funzionamento è messo in pericolo
dalle fluttuazioni delle monete e dall'aumen-
to del prezzo del petrolio. La Risoluzione
chiede l'aumento degli investimenti pubbli-
ci e privati nei Paesi in via di sviluppo, una
facilitazione dell'auto sufficienza nel settore
alimentare, una politica scientifica e tecno~
logica (si sollecita un approfondito studio
comparato in vista della Conferenza delle
Nazioni Unite sulla scienza e la tecnologia
al servizio dello sviluppo, che si terrà a Vien-
na nell'agosto 1979), una strategia delle mi-
grazioni internazionali.

Si chiede al Governo attraverso quali ini-
ziative efficaci ed immediate intenda perse-
guire i basilari obiettivi indicati nella Riso~
luzione.

(4 ~ 02365)

SANTALCO. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia. ~ Per conoscere quali ini~
ziative intendano prendere per superare l'at~
teggiamento discriminatorio fino ad oggi
assunto a danno della Sicilia e risolvere l'an~
naso problema della riapertura della casa
da gioco di Taormina, in analogia con quan-
to è già da tempo avvenuto nei confronti
dei comuni di San Remo, Venezia e Cam-
pione d'Italia.

(4 - 02366)

POLLASTRELLI, MODICA, BERNARDINI.
~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Per sapere quali « compiti inerenti ad attivi-
tà formative, educative ed assistenziali », di

cui all'articolo 79 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417,
svolge presso la divisione lungo degenti del-
l Ospedale Grande di Viterbo l'a signora Ma-
ria Grazia Landi Bugiotti, insegnante ele-
mentare di ruolo e consigliere provinciale
del Gruppo DC, trasferita in posizione di
({comanda» 'appunta presso quel nosoco-
mio, e se l'iniziativa di comandarla è partita
dall'amministrazione ospedaliera o dal Prov-
veditorato agli studi, oppure direttamente
dal Ministero.

Per conoscere, inoltre, quali risultati ha
conseguito la predetta insegnante ,nello svol-
gimento della sua attività a favore dei lungo-
degent,i affidati alle sue cure, qual è l'ente
che ha il compito di programmare ed eserci-
tare il potere di controllo su detta attività,
se è vero che il provveditore agli studi ha
predisposto, per il corrente anno 1978, il tra-
sferimento della stessa Landi, sempre in po-
sizione di comando, presso la divisione pe-
diatrica del medesimo ospedale e quali sono
le ragioni del cambiamento.

Per sapere, infine, se il Ministro non ri-
tenga che 1:1provvidenziale comando non si.a
stato appositamente predisposto per per-
mettere alla signora Landi Bugiotti di de-
dicarsi con maggiore disponibilità di tempo
all'attività del suo partito, il che contraste-
rebbe non poco con le esdgenze di moraHzza-
zione della v.ita pubblica e di corretto ed im-
parziale funzionamentO' deH'Amministrazio-
ne dello Stato.

(4 - 02367)

MARAVALLE, DALLE MURA. ~ Ai Mini-
stri della pubblica istruzione e del tesoro. ~

Premesso che il consiglio di istituto del-
l'Istituto professionale di Stato di via Gae-
ta 8, Roma, non ha approvato il bilancio
consuntivo del 1977, decisione giustmcata
da irregolarità riscontrate nella gestione,
l'interrogante chiede di conoscere, nella lo-
ro qualità di Ministri vigilanti, quali prov~
vedimenti intendano adottare per l'accerta-
mento delle responsabilità e per ripristinare
nell'IstitutO' in questione le condizioni ne~
cessarie per una corretta gestione dei fondi
pubblici.

(4 -02368)
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CAZZATO, ROMEO. ~ Al Ministro dei tra~
sporti. ~ Per sapere se è stato informato da
parte della Direzione compartimentale delle
Perrovie dello Stato di Bari che spesso ~

stando alle notizie fornite dai cittadini in~
teres-sati ~ senza giustificato motivo ven~
gono soppresse le vetture per i bagagli e
colli celeri che, in partenza dalla stazione di
Taranto, trasportano verso il Nord frutta
e verdure fresche, frutti di mare, eccetera.

Tenuto presente che la soppressione im~
provvisata o il rinvio di 24 ore delJa par-
tenza di tali servizi provoca seri danni eco~
nomici ai produttori e commercianti ed agli
stessi prodotti che rischiano di es'sere im-
messi al mercato di consumo, se non ava~
riati, certamente invecchiati, con seri pre-
giudizi per la salute dei consumatori, gli
interroganti chiedono al Ministro se non in~
tende disporre i necessari accertamenti e
adottare i conseguenti provvedimenti che
si renderanno necessari allo scopo di porr:~
fine al verificarsi di tali ingiuriosi fattj
mettendo l'Azienda delle ferrovie dello Stato
in condizioni di garantire il funzionamento
e la puntualità di tali servizi.

(4 -02369)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 20 dicembre 1978

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~
coledì 20 dicembre, alle ore 17, con il se.
guente ordine del giorno:

1. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

NENCIONI. ~ Riforma universitaria:

modifiche al testo unico sull'istruzione
superiore approvato con regio decreto
31 agosto 1933, n. 1592 (18).

SIGNORI. ~ I,stituzione, in via speri-
mentale, presso la facoltà di medicina e
chirurgia, di corsi di laurea in odontoia~
tria (114).

CARRARO. ~ Valutazione dei servizi
prestati come assistente non di ruolo re-
tribuito e come contrattista universitario
ai fini della anzianità di carriera (313).

BERNARDINI ed altri. ~ Misure per

la riforma dell'Università (486).

TANGA ed altri. ~ Istituzione di corsi
di diploma per la formazione e la qua-
lificazione di educatori animatori di co-
munità (490).

ANDÙ ed altri. ~ Estensione agli assi-
stenti di ruolo dell'articolo 3, comma 10,
del decreto~legge 10 ottobre 1973, n. 580,
convertito nella legge 30 novembre 1973,
n. 766, in materia di nomine (648).

CIPELLINI ed altri. ~ Riforma del-
l'ordinamento universitario (649).

BARBARO ed altri. ~ Nuova d1sciplina
delle strutture del personale universita-
rio (653).

Riforma dell'Università e dell'istruzione
artistica (663).

ARIOSTO ed altri. ~ Riforma dell'ordi-
namento universitario (686).

BARBI ed altri. ~ Ordinamento delle
scuole di servizio sociale. Riconoscimento
legale delle scuole non statali e del titolo
di assistente sociale (735).

CROLLALANZA ed altri. ~ Riordina-

mento delle strutture universitarie (810).

BALBO e BETTIZA. ~ Riordinamento
dell'Università e della ricerca scientifica
e tecnologica (1043).

BASADONNA e NENCIONI. ~ Istitu.
zione presso le facoltà di ingegneria di
corsi di laurea in ingegneria economica
(1111).

Il. Discussione del disegno di legge:

Concessione al Comitato nazionale per
l'energia nucleare di un contributo statale
di lire 55 miliardi per l'anno finanziario
1978 (1466) (Approvato dalla 12a Commis~
sione permanente della Camera dei de~
putati) .

La seduta è tolta (ore 19,20).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere vicario del Servizio dei resoconti parlamentari


